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A Grecia d' ogni più 
beirArtcinuentricc, 
che fotto l'ofcuro 
velo degli allegori- 
ci fenfi occultaua i 
fuoi più reconditi 
Arcani, non fenza miftero volle , 
che T Imagine del Perfo Mcnno- 
nc , venendo daH'odorato Eoo la 
Meflaggicra del Sole , articolane 
parola ; col che voleua lìgmiicaEe 
(s'io non m'inganno ) doucnUcnv 
pre mai offerire rributi di riueren- 
za à Grandi ; cosi anch'io mpflo 
da innato defiderio di rimozione 

confagro ALL' ALTEZZA VO. 



$ 1? che coKuo benigno , raffi» 

CIELO faW W ò y e ffervM 
Et appunto mi gloner o u ^ ^ nima _ 



P crchc «SuSo come Statua , fe-> 
nondinì quantodoueuo. 

Ho» egU e coftuM à " GRA N 
dica qualche , fua fet ca a yn 
PERSONAGGIO io i fi ritt- , 

«flap* ^fttfte 



Stetti non poco , SERENISSI- 
MO PRENCIPE sù l'ale de'mici 
pcn fieri nel confi derarc , fc la_» 
BONTÀ* deiranirao , od il VA- 
LORE della deftrain VOI prcua- 
lcfle , perciò che , fe ammiro la 
Benignità dc'eoftumi , la Piaceuo- 
Iczza dell'animo , dimoftrandoui 
amico de' buoni , compagno de'- 
Soldati , Padre de* Vadali! , e de- 
gno Figlio dell' APOSTOLICA 
CHIESA; mi fembratevn PACI- 
FICO NVME ; fc il VALORE 
nell'Armi mi parete vn nuouo 
MARTE che prima vince gli Ne- 
mici , che s'attacchi la Zuffa . L'- 
Ofte auuerfa , eh' altrui volge ar- 
ditamente la faccia * fugge folo 
vdendo il Voftro GLORIOSO 
NOME. La Voftra Famofa Spada 
agguagliò la Verga del GRAN 
LEGISLATORE ; che fc quella 
cangioflì in Angue per attorti- 
gliarli al Capo dell' Egittio Leone 
facendo fcaturire dall'acque tor- 
renti di fanguc, quella dalle vene 
oftili fece vlcir Tacque di penti- 
mento ; e fc quegli per virtù di 
quella fabricò orrende voragini all' 
Efferato di Faraone , Voi foura 
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Fonde colla forza di Quefta pul- 
lular faceftc Jc V OSTRE PAL- 
ME . Nè folo vi dimoftrafte 
vn M O S E nel fulminar gl'Infe- 
deli , mà vn Dauide pacifico 
nel perdonar à Savdi , ftupido 
ammira la Voftra Pietà il Mon- 
do , e le Glorie militari pia- 
ciono infìngi voftro nemico : k_> 
ammira per Voftre , mà cornea 
ammirabili , non come imitabili * 
Mà che più ftò numcrado i rag- 
gi del Sole ? Già la MOSTRA 
VlRTV 1 vi conduflè ad vn fe^no, 
che non auete in rerra altro Emu- 
lo che la VOSTRA FAMA i te*, 
ta pur d'agguagliarui , mà poi s- 
auuede , eucr difperata i'imprefa . 
Da qua intuii la Gloria imparerà 
da Voi ad inalzare il Nome de- 
Prcncipi , nè eli Omeri moderni 
frà le tenebrofe memorie dell'- 
Antichità auranno da mendicare 
gli Achilli . Ah che fe vi follerò 
per Voi i Plini] , i Traiani non-i 
ardirebbero comparire nel Famo- 
ib Campidoglio della Gloria : non 
altro che qtiefto vi manca ; mà 
nò : i Piinij autcbhcro bi fogno di 
Voi > non Voi de* Plinij , ìmper- 

CÌO" 



ciochc il Sole non cura i deboli 
raggi dell'Eloquenza , effondo tut- 
to lume . Più non mancano gli 
Augufti , bensì i Virgili j : Voijie- 
tc quefto Augufto , anzi nouello 
Giouc , che sà non meno cadere 

in pioggia d'oro in grembo alle ^> 

Danai, quali fono le Mufe, che 
tuonar n Flcgrasùle fuperbc tefte 
dc'Giganti quali fono i Voftri ne- 
mici . Le VOSTRE OPERE vi 
refero già immortale apprcrTo,de'- 
Pofterì . I Trionfi degli antichi 
Ccfari furono dì molta ftima , e 
refero più fiorita Roma co'fuoi 
Allori , ma MANTOVA non è 
men bella per Voi . Taciano ornai 
le Campagne della Giudea nel lo- 
dar i Giosuè che fe quegli fece_^ 
vegliare alle fue Vittorie il Sole , 
Voi con non minor vanto ai col- 
pi degli acciari Ecclifar vederle la 
TRACCIA LVN A. Che più ? 
•Siete tale 5 che non aMete altro 
Emulo che VOI A VOI STES- 
SO . S'io non Vi lodo ( perdona- 
temi ) voftra è la colpa perciochc 
non potete eflèr lodato . Troppo 
volano le VOSTRE GLORIE , 
nè l'ale del mio ingegno poffono 

A 4 giim- 



giungerle ; ma chi dice quanto sà 
dice molto . Comunque fia con- 
fàgro la mia penna alle VOSTRE 
GLORIE , fpcrando d'auuiuarcjC 
rifehiarare Tinchioftro col fangue 
de'voftri nemici , e dedico la mia 
MVSA alla VOSTRA VIRTV . 
Non ifdegni L'ALTEZZA VO- 
STR A SERENISSIMA intanto 
quella picciola parte dd mio de- 
uoriflìmo oflequio , che fc la mia 
Voce non potrà dar'aura alla FA- 
NI A 3 almeno accrefccrà i commu- 
ni applaufi col Viua • 
DELL'ALTEZZA VOSTRA 
SERENISSIMA. 





Humilifs. & Deuotifs. Sento 

Antonio Fachinelli. 
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LAVTORE 

A chi Legge. 

TI flupirai forfè, Amico Lcttorcj ! 
nel veder alle Stampe quella Tragi* 
comedia > primo parco d'vn Giouine , 
e farai non meno per condannarla di 
troppo ardire, che per lodarla come co» 
favirtuofa; ma non farne tantoflo giu- 
dizio prima dilcgerla j percioche potrai 
bene quaFApe benigna fucchiar il meglio 
delle Rofe di quefto Libro ("fé pur elleno 
fon tali) con patto però y che fatto Afpi- 
do maligno non voglia conuertireilmie* 
le in tofeo per attufarui le labra della ma- 
ledicenza . 

loferiuo per quelli > che portano gli 
òcchi nel capo non nella lingua y né mi 
vanto d'efferuifenfi Allegorici in quefta 
Fauola , perciohe à coloro , che s'at- 
tengono ìolo alla fuperficìe, potrò più 
tofto parer Vantatore > che ìngegnofo * 
& ad altri > c'hanno più accuto > non sò, 
fe per ferirei ò per incender l'ingegno, da* 
occafionc di formar chimere in tutto con- 
trarie all'intensione di chi fcrifle . 

Ho vdico gemere fotto i Totchi quelli 
fogli e dilli : ora cominciano è piangerà 
le future calamità 5 percioche non vi 
mancherà tal' vn Critico chemifura la 
propria virtù à palmi di barba, «eden- 
ilendofi Filosofo col mantenere la coda*»» 

A s al 



a>/T*nt<f. (Parto di »ti Catoni , chccaf 
v^^igJ|oJcHj ritiratezza vagliano ripa- 
rare 1! vento ammatoHai foTptrlai "tanti 
Amanti t e colla loro Ipocriùabiafitn tre 
gli fcherzi di penna fauoleggiante; Ne fi 
ricordano, coroeda # qit Antichi più f*g- 
gì fi folcila col fauoleggiarc ricoprir la 
Sublimita de'Diuini Mifterij. ^ 
. Hofinto.i fccoli de'Gcntili per offa- 
uarcqueMctto : 7ty/i mifeete Sacra prò* 
finis j quindi le Voci vfate da G:milt 
nondeuono danneggiare lamia Fcd^, , 
percioche ioferiuocome il loro creare, 

c credo come è il mio debito» ^ 
Io non ti voglio addurre per ifeufa de*» 
mici errori l'occupationi > l'età imnutu- 
ra , la-breuità del tempo , l'inabilità dcli'- 
ingtino » percioche alcuni Critici che 
non hanno altra lingua che per dir male, 
Bon a : ottono Ccufa alcuna» ne voglio- 
no capire , che fi come è proprio dell'- 
Vmanaioatura l'errare a così è proprio 
ìì compatire . Tù Amico Lettore n'aurai 
fi frequente l'oecafìone , cheti fàmefticn 
armarti di buona pacienza . La Fauola 
poi t mia , non d'altri , e ben noto , che : 
ìijl diétttm j q uod non iiclum . . . " 

Circa lo fttle mi. fon feruitodclla tenui- 
tà Pa(xorate\tfara da Virgilio nella buc- 
colica, coeJIaGcorgica , e dajSig.Giy: 
Battili* Guaxini Auttoté del Paflor Pitici 
Tragkomfdta si celebre . Il metterà! 
poii'Aogoroemoftiimi fupcrfiuocfT ndo 
la fattola efprefTa con tanta chiarella , 



Leggi la Terza Scena del Primo Atto * 
ch'incenderai il cucco . 

Vitroucrai ceni errori non canto per 
la fragilità della Stampa, quanto perer- 
, rorc di chi la referifle , mà Tu colla Colica 
cortcGa fap-ai compatire „ Viui felice . 
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1NTERLOCVTORI- 

Aretufa Fontani della Sicilia i 
Fillidc fìgliadi TirC 
Lilla ferua di Fillide. 
Lidio compagno di Fileno. 
Fileno figlio di Siluaao innamoratodi Fillide* 
Cintia inamorau di Nerino • 
Nerino Amante di Dafne , i ) quale fù {coperto 
per Silu io» 

Tirfi Padre di Fillide 3 edi Siiuio noa ancorai 

co no (citi co. 
Grotolofcruodi Tirfi • 
Egone innamoratoci Cintia. 
Siluano Sacerdote di Diana Padre di Fileno , o 

di Dafne • 
Polifemo innamorato di Lilla . 
Dafne figlia di Siluano amata da Nerino . 
Coridone Mini ftro del Sacerdote • 
Proteo Dio indouiaovi^r t > 

Meflb . 

Coro di Paftori» * 
Coro di Cacciatori • 
Coro di Ninfe . 

Coro di Sacerdoti • 

LiSc(#*}nc!U Sitili* l 



PRO- 



•X 




R O L O G 6 

Aretufa Fontana della Sicilia . 

Retufa fon'io , 

Che per fuggir d'Amor infame i lacci 
Foci volar i 1 criftallinopiede 
Su i Smeraldi de l'onde ò bella Elida. 
E tu fol caufc fei Fanciullo altero ì 
Che d'ogn'vmano core 
Orgogliofetto Vuoi tener l'impero M 
E nouello Prometeo 
A*la sfera del Cor rapido voli 
Rubba ndo i I foco per dar vita à i baci • 
Io m'inuolo à l'ardire • » 
Del temerario Alfeo , 
Che per feguirmi corfe 
Le vi/cere più interne de la Terra , 
Ne punto ancor mi lafcia , 
Ma tal'ora conturba 
La limpidezza mia 

Collacque affumicate del fuo foco ; 
Quafi naufraga imago 
Per le Cicladi Egee feorre^nd'impara 
L'Odrifu Teti ad echeggiar al fuono 
Demufici rufcelli 5 

A dirmi Ei manda i dolci ftioi lamenti 

I garruli cridalii ,ei molli Venti . 

Io però quà ne vegno \ 

A riueder l'antiche è 

E fortunate cafe, 

Oue fempre Borio 

Cortefia , genti lezza • ^ 
Tu quella fei ^tù quella \ 
Caia àia Dcad'Ekufi, 

Che 



2 4 PROLOCO. 

De'tooi aioitf i , e decimi . I 
Tu quella fei , che sii F metalli acccU 
Odi tuopar Vulcano, r 
H latrar Scilla , e fulminar T/feó : 
Terra felice al Ciel diletta figlia, 
Che quando altri (jifdegni, * 
£ de tumulti fi nutrifceiJ core, 
Con preghiera diuote 
Mandifiioni di glpria à forum i Numi* . 
ATorchV/elaGreria , 
E coatra PAfia jijoflè 
Fu Im i n J d'i i a , ed i 1 Troiano ard i re 
Fiaccar volte col foco » 
Ne pur i 1 nome di Bellona, e Marte 
Conturbò quefta parte , 
Se non che per di letto 
S'vfa taTor da quefta buona gente 
Colla faretra al fianco , 
CoiTirtfo in mano , e coi coturni al prede 
Cinger le ftxe al bofco . 
Ma qual raggio di luce 
Mi balena sù gli occhi ?oue mi trouo? 
Sul Mincio trafportataè laStcanta? 
L'amene piagge , &i fioriti collfrjg 
Cola vedi la fronte \- " 
Minaccio&ergealCiel l'Etnea fucini 
Oue cuoce la guerra i fuoi tormenti > 
E'1 tonator Gigante 
Da l'animata orrifera fornace . 
Grauido i I fen d'incendi' \Q&f££Sà. 
Voragini di foco à Tetra vomita . 
Qui di Carridi Tonda 
Odi minacciar morti ai nauiganti - 
E Scilla colle fue lattrantt gole 
Ondeggiar fa le trVrpolany crefpe « 



Quindi '1 gran Tempio forge 

Sagro à la Dea di Cipro . 

O miracolo nouo!ò gran Virtute/ 

Di far nafcer le Terre ! 

O Prence Eroe > al cui valor cattino 

S'inchina il Trace ,à cai la beila Italia 

Dà (e ftefla per pegno ; 

ATe Gran Ferdinando 

Ora mia Mufa applaude : 

A Te , à Ja cui potenza 

Fiorifcon le Cittadi . 

Da Te deriuan quelle merauiglie 

E l'ammira per tue flupido il Mondo* 

Dunque à tanta Virtude vini I m'inchino, 

Per cui fempre ficure 

Saran l'Itale mura : or fe veniflè 

L'arrogante AnnibaUe 

Sarian da ferri , e da guerrieri fochi 

Confumati gli aceti , Se il candore 

OftUicar Ji potriangli acciari inuitti 

Ora farà ballante r \ ~ 

Daleguitr#tu:ut: S& ^LjÈ 

(Se pur alcun vi fìa ,che cotant'ofi ) 

Di difender TAufoni^ vn'Alma fola • 

Viui, vini Feiice > 

Che da Te fpera i 1 Mondo opre famofe , 

E fol per Te TEI'peria , 

Da gu eri e; e tempere or agitata 

Spera anfclt* vn dì viuer concorde in pace. 

Or rinouin la guerra i tuoi nemici , 

E monti foura monti al Cielo inalzino, 

Saran noui Giganti > 

Che fulminati ti cadrano inanti > 

E fedi Marte non temon ieproue 

Proueranno i 1 1 uror d' vn nuouo Gioue • 

Màdouefon ? ché parlo ì 

OTTI * Tropp'- 



Deh Ti Signor accogli 



ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Fitiii* > Lilla . 

SEguitemi ,ò Compagne 
Ne la vicina felua 
Giàchecinto di rofe,edi violo 
A lecacciec inuita il nouo Sgle . 
Seguitemi > ò Compagno 
S'alcuna v'è fra Voi , 
Cui Stimolo di gloria il petto punga 
Pria , che Titane al vicin Colle giunga ? 
Seguitemi i ò Compagne , 
Colla faretra al fianco , ed à la mano 
L'arco , ed auuinto al tergo il bianco Corno , 
Poiché già vien da l'Ocean il Giorno > 
Seguitemi ò Compagne 
NeTEricinaSelua 
A faettar la formidabil belua j 
Quella belua feroce 
Terror de la Sicilia , 

Che ftrugge i campi, e i paftorali armenti , 
Ch'ofa tal'or ne le fiUicftre cafe 

Rub- 



/ 



ATTO 



Rubbaf lepeccorelle, 
lt aflillr anch'i padron di quelle ; « 
Segditatni , ò Compagne , ' 
£ precorrete colla rauca tromba ìg^i 
L'Alba > che vieti da la Marina Tomba • 
jC/7. Lodo la Caccia ben ,nu già non lodo 

Cou tumulti, e tncafll IO / 
«11 difturbar le genti , A $ 
Che'n grembo al Sonno giadono felici? 



lìTeguir altre fere . e più benigne 
MI. O cjuefta fi cVc bella , ed in qual felua 
Si ri trojan le fere Manfuete * 
Io/empre intell à aire j\ ^ i ^ 3 O 
E coll'efperienza ancora il vidi 
Eflferle fere fier£* Jl c^vV-'A 
Edi lorferitate 

Portano feco il nome . \ , irr? 
Jjl* Sono fiere le fere ^ Vi ~ ù". / 

QiielU , che fiegui tu , ma ve ne fono 

Di Manfuett^ e care , . jm*> • - A 

Che nond\ fan sue Vaiano, .jtj;^** 

Ma fipafcondibaci / ioV^'i / *ns»U 4 2 
Fi//. Mi p*«*4ià gabbo >o Lilla, \-AìuO 
Ltl. Ti prendo * gibbo ì dico troppo 11 vero , 
Fili. O (c potefll aucrne vna «K queBe 

O quanti baci , 6 qui ntì • 
Iti No u altro vuoi? FU . non altro; 
l»/.Sai quale fu la fera ? 

Vn tuo fedel amante , 
N Che fe ti fìegue,ò cruda, VlW 
. Tu lo fuggi , cdil'prtzzi .Wulztft*}/ 

Fi lr.no dico quel gentil Paft oro taJ*Ug£ 

Calamita de l'alme, 

Che col fuo bel fembiante inuaghir puote 

Ogni più fioca Ninfa i . 




e fera ,ò Filli 



P R I M O. 

Fileno dico deJa Dea eTEleufi 

Nipote ,à cui fu Madre 

Licori , e Padre il gran Paftor Siluana 

De la Dea Sacerdote : 

Equeftogiouinetto 

Vi parrà forfè indegno c^I fuo Amore ? 

O troppo fortunata 

Tieni la preda , e non la fai godere 3 

Lafcia Jafcia le fere 

PazzarelJa , & à quefta 

Più manfueta fera 

Volgi i I fuo affetto^ godi mentre hai temp 

Che je ti fugge U Ttvepo ^T* 

Tiu tempo non amai , 

Ne mai pytgodcra&i t i3 

Z /enz* tempo s efenza amante poi 

Condurrai fenzafrktto i giorni tuoi 

Tilt* Ed è quefta fa fera * Ut. è quefta appunt 

J/7/.O Lilla, Lilla tu mi parii fempre 
D'amor, e tenti d'inuaghirmi '1 core; 
Ma t'inganni feilcredi. f^"T~i 
Santa Virginità Tei molto cara 
A 1 cado fen , quefta m'c forfè feudo 
Con tra l'infidi e del Nemico Amore • 

i/V. Nemico Amor? ahi (tolti? ' u 4 

Fili. Nemico sì , Nemico , 

Che con fpronedi gioia, e di diletto 
Tenta incitai la giouinetta mente ; 
Benché n§n ì contento , ne diletto 
Il Macinar d'amor fo^zo vn puropetf 

Lil. Machia non e V Amore , e /e purfofi* 
Machia ? e MI* j e gentile , 
In cui veder fi può te 
V anima amata efprejfa in vino Nàti • 

Ti IL O Mia , o .trutta qua innate el l* fi* 
Stij p**r lungi dal cor* J - • * 

Fer~ 



*o ATTO 

Perche apportar non può je non orrori . 

Pria i Cor ut paf colar viàri nel deh , 

JE li le Jechc arem 

1 Delfini nuotar 9 e le Sirene 

Che offender le tue leggi 

O bella Pudicizia , 

XjHul frefej violetta 

kieca d'odore , e di Nettareo fucco 

Vedi rider nel prato 

Pria, che conduca il nouo giorno fuora 
La Matutina Aurora , 
Tal de la Vita c'1 fiore, 
Che fe percoflò vien dai rai del Sole 
Sù lo (telo natio languido cade • 
Lii Non è non è la vita , come dici , 
Che fe 1 primo fior perde 
Lingue ne più rinuerdè 5 
Anzi qual rofa vezzofetta \ e bella 
Dal roflòr , dal candor fatta gentile , 
Che fe colta non c nel verde Aprile 

- Langue , ne più per quella , 
Che defiata tu dami Ile Cori 
De le paci miniftra } e degli amori , 
Mira come ridente 
Attende Clizia il Sol da l'Oriente; 
Non ve dì tù , che da l'aurata Porta 
DelDWa bella Scorta. 
Viene fparfa di lagrime le gote 
Perche il fuo ben condur feco non puote 
Deh riguarda d'Amor l'amante Stella 
Che con note di rifo , 
Col guardo lieto anco d'amor favella 
Ama i 1 Monton l' Agnella 9 
Il Toro la Gioueaca f 
Il Tortore la fida Tortorella • 
Vedi là quel Colombo , 



^he con dolce fufurro 1 

i^^Jf, spagna, 

Odi quefl» Vccel Jin , che il pr 0 p rio xmon 

£ 1 aure narra col foaue canto . 

E tu fola non ami ? 

£ajciala bifcia il velenofofiato, 
de 1 aman te à lato 

Spira vezzi d'amore. 

Ama il Leon feroce 

Arde d'amor la Tigre ; 

Ma che dico lebelue? 

Aman gli albori ancora 

E l'vn l'altra lofpira ; 

S'ani ticchi a la vite al fuo conforte 

Con amorofì lacci . 

L'Abete ama l'Abete 

Il Faggio adora 1 ! Faggio , 

Ama la Quercia il fempre verde Alloro, 

Aman l'acque, aman l'aure, e aman le piante,' 

E Ciafcun god s eflèr amato amante . 

E tù fola non ami ? ah cangia cangi» 

Cangia config Ho ,& ama 

O troppo renitente «egli amori , 

O troppo cruda nel ferir i cori . 
"Fili. Io ti voglio vbbidir , andiamo intanto» 

Che quando fofpirar vdrò le piante, 

A l'or io farò amante . 
Lil . Cortei in i beffa , ma Vedrà ben torto 

Quanto , che pofla Amor à fuo mal collo ì 

SCENA SECONDA. 



C 



Lidio • 

Antiamo vn poco , ò Mufe > 
Le laudi degli Eroi % 



Non 



%% ATTO 
Non giouaà tutti Pamorofo canto , 
E fe cantian le Selue ^ * 
Siano le Selue ancor degne d'vn Prence ; 
Ne crederò , che fdegni 
li Srgnor NoftroM Tuono : 
De laSampogna vmi le • 
<3ià jie l'Italia terna 
La bella Età dePOro>e fe vi réfta 
Veftigio alcun di froda , ò d'altro errore 
Tua Virtute Signor quinci lo facci*. /" k 
Ri don liete nel fuolo * »tiì*d w or * : 
Le violette, e i giglU^n ir *- 
E la Rofa d'Amore 4< ;i 

Le fue porpore m iue i f p 1 ega % è4 , èré - a K u ^ 
Fa lampeggiar de la real corona • 
Le Pecorelle à le rurali cafe 
Portan' il dolce latte, 
Ne temono gli Armenti 
Le furie dfìfcw^K»' a*'>-'- , ' 1 r ^ 
' Cade eftisyto il Serperne , 
E l'Erba veicnofa a terra laogue • 
Il preziofo Amomo^t S . o iT^itao- x'jn* J 
D'Affiria intorno nafee ; °5W ,y v 3 

Biondeggia il Campo per le molli Aride , 
E dal Ramo fecondo 
Pende l'vuafoaue, 
Stilla la Quercia il meU > 
Et o quando vn di fia fltè*»d irti i*f 4 u3 

EMantoua di Palme 
l Onnufta andrà fra laitte vndiXuperba , 
Allor il Seno àTtti f^Cfrtii 
Più non violerà Nocchiero audace , 
Ne cambierà le Merci ; 
Il tutto produrà ciafeuna Terra , 
Non patirà gli oltraggi 



II 



Il terreno de'raftri f 
Ne U Vigna la falce aura nel fimo • 
Correte pur correte 
Secoli fortunati 
Difler le Parche vnitj; 
Mira , Signor , intanto 
Come la Terra , il Mar , e'1 Cielo rìde ♦ 
O mi permettali Fato 
Cantar l'opere tue famofe , e belle 
Non vincerà i miei Carmi il Tracio Orfeo, 
Ne Lino > benché à quel fia Geniti ice 
Calliope 9 eàquefto Padre il biondo Dio* 
Pan il gran Dio d'Arcadia 
Se meco pugnerà , da me fia vinto; 3 
Tanto può Tua Virtute 
Anch'in vn rozo ftile $ e baffi vena • 

SCENA TERZA. 
'Fileno , c £/Vt# . 

TRà quelle liete piante 
Ouefouente raggirarti fuole 
La mia bella Nemica or me ne vegno , 
Aure felici ,à cui 
Lice baciar quelle animate rofe 
A me troppo sdegnofe, 
O fortunate piànte, 
, Ch'i benigni fplendori 
Godete del mio Sole 
O fortunate fere , 
A cui conceflb viene 
Vagheggiar i 1 mio bene ! 
O fanciullo crudel fanciullo ingrat* 
Che m'hai l'alma impiegato , 
Tu fei nomato Amore $ 



M ATTO 
E fei nemico d'ogn'imante core . 
Lid. Odo vna voce , che con medi accenti 
Di Cupido fi duole , 
O Arcier villano , che fouradi noi 
Ingiuftamenteauer l'imperio vuoi • 
Mà egli è Fileno appunto , Amico i 
TU* Amico 

Ahi tcfto vedrai ben cangiata queftì 
Dolente vita , anzi perpetua Morte. 
Ltd. E che t'annoia ? dimmi , 

Perch'c di qualche aiuto à mi fertili 
Il racontar altrui gli affanni interni • 
Fi/. Se vuoi fapevilduol,chemi tormenta 
Dimandalo à le Ninfe 
A le fere . à le piante > à l'acque , à i foffi , 
Che fpeflb al pianto mio pianfero anch'elfi 
Gemer le fere % e fofoirar le fronda, 
Strider i Monti ,e uifurrar ilRio • 
Ho vd ito al pianto mio; 
Ma non vid'io 3 nèdiueder giàfpero, 
Non dico pianger nò , ma auer almeno ~ 
Qualche pie .-tate ad vn fede) amante, 
La mia quanto crudel tanto più bel la 
Non sò s'io deggia dir ò Donna , ò fera 
Poiché d'amar i icufa 
Chi Idolatra fi ftee ia adorarEl^ 1 ? 
Lid» Amor Fileno mio 
£ bambiiì ne le fafee 
E fucchia fol dagli ochi 
Le lagrime per latte f^VT^PjHB 
E come fuori 1 pargoletto infante 
Si placa ai prieghi de la cara Madre • 
La fpcranza c la Madre , 
^tiptieghiifofpin. 
Che non può il pianto } i 1 pianto 
rlaca ogni fiera Ti^u . 
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tìU Plac* ogni Tigre ; mà non pl*c* Amore • 
Lid. Il tutto vince la fperanza fpera 
Spera , che fpeflb con fiducia , e (pene 
Il rato ben s* ottiene . 
Fi/. CosìM terreno Aerile , e'nfecondo 
Ingannò 9 ! Tuo Signore , 
Sperai , ma lo fperar fii Tempre vano , 
£ vidi , che la fpeme pili tormenta • 

E la fperanza non efler Amore* 
Lid. Non fon la fede , e la fperanza Amore 

Ma fon mezi poflentt , 

Che apron la via per confeguir Amore 
TU. Tu Lidio pur procuri 

Di Scacciarmi dal fen il graue affanno 

Con fperanza fallace, 

Ma troppo oppreflb il core 

Mi tien Todio , l'amor , & il dolore 

E che fpeme auer deggio 

Se la Fortuna ancor s'arma à miei danni ? 

Quafi non fia poflente 

Di foggiogar Amor l'egra mia mente . 

Non è, non è già folo 

Cupido la cagion de le mie pene > 

Non è , non è già folo 

Nel faettarmi Amore 

La Terra , i \ Mar f l'Inferno 

Il Cielo, i Numi , e la Natura >e'i Fato 

Congiurarono infieme . 

Per debellar vn petto disarmato . 

Santi Numi del Pelago, e 4e l'Etra 

A che ferùate ancora 

Quefta mifera fpoglia ? 

Ah veggio ben , che contra il cieco Arciere 

Giouenon vai il fuodiuino impero» 
Lid. Taci taci fanciullo . 

Chi lo fperar ti vieta 

B For- 
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Por fé non Hai la libertà de'fenfi ? 
-gU. O L id io Lidio tu non fai la ftoria 
Si dolorofa , t rea 

Prima \ e fola cagion dt'noftri inali * 
Onde giace or opprefla 
L'infelice Sicilia da la Peft* , 
Onde l'amato Frate 
Innocente perio, * 
Ond 'io viuo fra pene • 
Ltd. Fileno mi compiaccia . 
Di farmi nota l'origine prima , 
Prima, e (bla cagioade'vroftri danni > 
Perche ben fai , ch'io venni Peregrino 
De la bell'Adria da le patrie fponde . 
III. Benché nel ricordar la prifche doglie 
S'i norridifea di ftupor la mente 
Ti narrerò per compiacerti inbreue 
Il fatto tutto • Lia. attendo * 
Fi/. Era ne la ftagione 

Che'l bianco Toro coll'aurate corna 
Apre la Porta al g iouinett o Sole ; 
Cantauan l'aure > e con lafoiua tromba 
Animata da fpiriti foauì 
Zefiro adulator chiamaua il fiore 
Ad auiuar le piante col colore 9 
Quando ( fi come è l'vfo ) 
Preparòffi à la Caccia , 
La Ciouentù Sicana 
Allcttata dai Yezzi de l'Aprile i 
Che con fiorito ftile 
Dolcemente fcherzaua 
Or col lieto fpirar de* Venticelli , 
Or cò fiori nouelli * 
Che tettiti di porpora lucente 
Con vn benigno rifo 
EmuUuano i fior del Paradifo * 
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Ciafcuncoll'arco in mano» 
E col turcaflb al fianco iua fafto/b , 
Et il Can generofo 
Seguendo il fuo Signore 
Minaciantebatteacol pie la terra 
Quali , che inui ti anche Cocitoà guerra » 
Et ecco mentre colla rauca voce 
1 1 Corno frange l'aura 
1 1 fuperbo Cignal appare in campo* 
Ogni Paftor l'arco dirizza , e addata 
La dell r a al colpo , e à la nemica Fera 
Riuolge le faetta 
Per farne afpra vendetta 
Ma fouragli altri dolcemente fiero 
Vien SiluioàTirfi Figlio, 
E à Filli mia Germano; 
Ei vibrando loftrale 
Non piaga già 1 Cignale 
MaClizioal Padre mio figlio, e fratello 
A me , che con buon cor fempre l'amai • 
Cade , il mefehin Garzone à terra tflangue 
Immerfo nel fuo fangue , 
E tal eia ferita 

Che fparge il fangue , e perde in vn la vita • 

Ahi chi ridir potria 
Del genitor le (Irida 
Ahi chi ridir potria 
La doglia mia. 

More il Fratello in vn fol punto more 
Il fratello dal ferra, 
Il Padre dal dolore, 

E col fratello , e'1 Padre ancor mori o 
Affatto r amor mio • 
Ma il Genitor irato 




Inanti à la gran: Dea , che qui s'adora 

Con preghiere deuote 
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Incominciò piangendo; 
O Santa Dea , Te mai d'odor Sabeo 
Sparfi'I tuo fagro altare 
Su mai Vittima ofterfi al tuo gran Numa 
Deh Tanta Dea , ti prego 
Vendica Tu sù'l feritor villano 
La morte del mio Figlio . 
Efaudì Cintia i 1 pianto 
Del Sacerdote afflitto , 
E tutu la Sicilia 
Cò Arali pungtntifEmi di morte 
Saettòfulminante, 
Talché in breue cadto 
La maggior parte di Morte Trofeo * 
Partì Siluio , ne mai 
Di lui noua fi Teppe f 
Fama è , che per dolore 
Si fu precipitato in grembo à Scilla > 
Altri dice che il ferro , 
Che de l'amico il core 
Feri) piagafle anch'affo* 
L ti. E degna di pi etate 

La Storia , ma qual fu pofcia l'euento? 
Til. Poiché tre volte biondeggiò Tarifta 

Andammo al Tempio à ricercar Diana 
Del fin de'noftri mali $ 

OnderiTpoftofue: 

Sol per Errorfofìi , ò Sicilia Ri* 9 

JE Jol il Tato t rouerà U vi* 

tot]* anche vn giorno , onde placa; afta 

ter Errar * per Amor l'irtt* Difi . 

Ora riguarda Amico 

Semai poflibil fu 

Placar la bella mia . 
Li d. Chi sa ? forfè anche il Cielo 

Ritrouerà la via , 
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Onde placata fu Tirata Dea ; 

Non Sempre Gioue fulmina 

Ne Tempre al bel pianeta ofcure Nuuole 

Teflbno opaco velo 

Non Tempre freme il Mar con tanta furia 
Non Tempre irato in Ciel Marte belligero 
Scocca contra i Mortali il guardo ignifero 
Poiché i ferri di fangue i campi fparfero 
I Vefcillidi pace alfin fi (piegano • 
C hi sa ? fore vn dì fia 
Che à te propizia fia la forte auara 
Spera , ò Fileno > fpera 
Che viene il Sol dopo vna lunga fera 
Andiamo > amico intanto 
A la Caccia } che forfè 
Vedrai damata Donna 
Fra i Leoni , e fra TOrfe 
Tfi A fè di celli il vero , 

Che fo lo foggi ornar dè colle fere 

Chi vanta il cor di fera , 

Ma benché fera , io l'amo 

Doti e viue i 1 mio cor riuolgo il piede > 

A chiederli mercede . 

SCENA Q^VAR T A. 1 

Cìnti** 

IO che di mille prede vn tempo altera 
Scerni ) fchiere damanti 
Prouo nel feno mio piaga amorofa . 
Amor vincerti , io cedo 
A la tua forza, e al tuo gran Nume inante 
L'alteriggia depongo or fatta amanti • 
S % inganna chi d'amor fugge la /cola 
Se ti difendine l'età nomila , 

B 3 Allor* 
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Allor , che l'alma gioutnett a il gioco 

Tiu eh' amórt defia noi ccnofccndo 

Su l'argenti del crine 

yion veduto loftral acerbo cado , 

Anch'io ne la Cittade 

Sofpirar feci più d'vncore , it ora 

Sofp ito i Dimorata . 

Tù Neri no gentil fei la mia fiamma ; 

£ pet te l'alma Tempre più s'infiamma i 

Eglià le luci auampa 

Pi Dafne à me compagna , 

Et ti la arde per lui. 

O fe i potè (Ti mai i 

Fraftornar quell'amore 

Mi chiamerei felice 

Ma vò fperar f Amor così mi dice • 

0 con inganno od arto 
Tur ch'abbia Vidol mio 

1 che curar deggio io t 

Se offendo V Amicìzia Amor e cauja , 

Non panno in vn fol trono 

U A mie a >$t Amor* » 

V Amante ne l'amor deuaejfer foloì 

Ingannerò V amica 

tu fingerò Carnato; A V * ' 

E che non può la froda? 

E che non può bellezza lufinghiéra ? 

Tutto può , tutto impetra 

A do le ir à vn bel vifo anche vna pietra 

Supplicherò l'amato , & in tal guìf* 

Mi adoprerò , che creda Tti^ 

Di non efler ama to da f amira • 

Ma viene appunto 9 ò Dei 

Secondate propizi j i fini miei 
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SCENA QV I N T A. 
N*r ino pi cinti*. 

O Del Celefte coro 
Vanto j e fplendor , o de la ferra onore 
Faretrato fan ci u ì , tù folo puoi 
Difarmar al tonante 
La dertra fulminante , 
Tù puoi mitigar Tire al Dio più fiero , 
Efol languir lo fai 
De la tua bella Madre ai chiari rai , 
Tfl mi puoi far felice 
Se vn dì per te mi lice % 
Goder la bella mia ; 
O mille volte . e mille 
Benedetto fanciullo • 
On. Più non può ftar nafeofa 
3La facella amorofa ; 
Nerin ( ahi dir voleuo anima mia ) 
Nerin e dovei A2?« io feguo le veftigìa 
De la mia bel la Dea . 
Cw.Ome&hinello , (iegui lei , ne fai 
Se gradi tofù mai 

II tuo amore à la Ninfa > ali cangia Amore. 

Non fia , che agli occhi miei 
Piaccia altra Donna , ò Dea; ferimmi Amore 
Amor, che nel bel Ciglio 
Trionfaua di lei quafi in Aia reggia $ 
Amor cosi commanda , altre fi belle 
Amerei fe poterti j Amor Amore 
Non mi permette amar , non colei, 
Ch'c lo icopo fatai degli occhi miei 
C/«. O come , ò come è crudo • 
Se quanto bello fti , fofllcortefe 

B 4 Con- 
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Confolarefli almeno 
Col bel volto ferenoj 
Chi per te more : ama chi t'ama > ò crudo ■ 
Chi vai quella btìUxx* 
Ch'e priva di iole t7 za ? 

L'Idalio Pallore 1 la bella Greca 
Amò , mà ne le felue 
Non li fpiacque però la cara Enonne , 

E la Diua d'Amore 

S'amò Adone , amò ancora 

Il yecchiarello AnchifealXanto in rial > 

£ la Gran Dea, che qui s'adora fpeflb 

Da la (Iellata fede in terra venne 

Ad abbracciar l'amato Endimione : 

E tu folo nonagai chi t'adora? 
Ut» Troppo dicefti , ò Ninfa; 

Ma benché troppo fìa 

Non può commouer già la voglia mia • 

U parto,} ti con/ola, 

Che/e /prezzata Jei , non /ci tu /ola • 
Cìn. Parti l'alma fuperbà > 

Et il fen mi ferì di piaga acerba 

E benché m'odi > io l'amo ? ah non fia vero i 

Non fei tu Cintia , fe del tuo nemico 

Non vendichi lo feorno e nouo > e antico * 

tCENA SESTA, 
Tir/7% Grotolo* 

O Quanto è grande , ò quanto 
L'Amor, che i 1 Padre porta à la fua prole* 
Taccia ornai degli amanti 
La Greca tromb a i 1 vanto , 
Non vide Argo, òMicena .... jj 
Più vero | c grande # che'l Paterno Amore. 

Sem- 
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Sempre la cara imago 
Del mio diletto Siluio 
Amore m'apprefenta inanzi à gli occhi ; 
E qucfta notte appunto » 
Allor , che percuotemmo il fenoà Teti 
I venticelli cogli alati fpirti 
E quiete giacean tutte lo cofe . 
Ividi, (ahi fiera villa) in preda à Morte 
Siluio l'amata prole , 
Che in atto di pietà chideami aiuto • 
Padre ( dicea ) Padre tradito i fui 
Come mi vedi , & innocente i vado 
Al furor de la Morte , e farà vero 
Chea laprefenzatuamen muora inulto*. ! 
Padre dicea , fe gin mi defti vita 
V n tempo , ora mi aita 
Che potrò dir eflèr due volte nato . 
Padre , dicea , Padre foccorfo ,e mentre- 
La mia mente inquieta 
Ondeggiaua nel mar di tanti affanni 

Stupido , e sbigottito io. mi fuegliai 

Quàl doppo lungo Tonno 

Attento dal fulmine volante 

Si fcuote il peregrino 

E per la merauigli a inarca il ciglio. 

Ma dal Gange fpuntar l'Alba nouel la* . 

Vidi adorna di rofe > egelfomini J 

Che sii i fiori fpargea perleje rubini • 
Grò* Deh non penfar buon Vecchio 

Ai fogni chu fon larue ; il tuo penderò 

Che ftà fempre nel figlio , 

Fabricafol di lagrime, e fofpiri 

Quelle forme ,onde poi le addita agli occhi * 

Più non gioua penfar ai prifchi affanni 

Raferena la fronte , e faccia il duolo > 

Penfa à la figlia > che 'gli antichi danni 
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Riffarcir potrà ancor colle lue nozze . 

Or vanne al Tempio ad adorar i Nunri 

Ognigioin , ogni gnuii» , ogni tonttnt» 

Soldtriu*dalCttlo*Tir. «io là Tadoj 

Benché l'egra mia mente 

Oprefia giaccia , io fento 

Che mi predice il cor vn faufto eaent© . 

SGENA SETTIMA. 
Igone > Silaano • 

EDoue ò de U Dea 
Sagro miniftro così afflitto , e lolo f 
Già dal feruente raggio 
Percolici il Campo geme , 
£ dal Sol abbagliati 
La Violetta, e'IGiglio 
• La Rofa , e'1 Gelfomin chinali la fronte ; 

Ed or tutta la fchiera 
De le Ninfe, e Partorì 

Giace contenta debei faggi à l'ombra 

Ecollepiueagrefti 

Ifueglia al canto la Seluaggia Mula « 
SU. Al pianto , & al dolor il pics'inttu 

Ned altro ad va cor morto 

Che la Morte apportar puote conforto . 

Se morì l'alma mia 

Come viucr pofs'io ? 
c Negià vita delio , fe'l Cielo auaro 

Mi tolfe il figlio, ancora 

De la vita mi pnui , benché vita 

Non ho : l**lma fen gio 

pCMt vi tic il cor mio, 

Ma r e r pirto non hò , come ancor fpiro ! 

Ah the pcrr più n a tire » 
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Mi si negò 1 ! morire • 
Almeno , ò Santi Numi 
A u erte dato al Padre 
Morte , ma vita al Figlio ♦ 

Contri il Defiin non vai lo (degno ,o il piante > 
Ciò che Gioite nel Cielo altrui preferiti* 
Sprezzar non può mente mortai , ne tiene ; 
Anzi adorar qual l'ggegiufta, e /anta, 
igli da balta fede il tutto vedi 
I sa quello > ch % egli opra • 
Tallor il mal eigioua , 
(Se pur ì mal ciò, che di là deriua ) 
Negli abiffi del Fato ì tutto ferii to . 
Non ti doler > non ti doler del Fato , 
Così commanda il Cielo • 
Sii. Ah che non può non fi doler j vn core , 
Che ama con vero amore j 
Piango Clizio il mio figlio , vn figlio piango > 
Che da manoperuerfa veci/b fue ; 
Ah traditor , tu che fendi il figlio > 
Del Cenitor almeno 
Lo ftral crudel drizzato auefli af Ceno > 
Che così vna ferita 

Dato auria vita af Padre, è al ligi io vita , 

Vi ta al figli uol , poiché piagato folo 

Aurebbe il Padre , e vita 

Al Padre , che acqui flato auria la vita 

Morendo in vece del figliuolo È eò quanta 

O quanto fora più # che quefta vita 

A me cara la Morte , 

Ne già fiata faria Morte , ma vita 

MàM Ci«l vendicherà iù'l traditore 

La Prole, e 1 ! Genitore . 
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SCENA OTTAVA»] 

Egom • 

DE la cara progenie il duro cafo 
Tanto li preme il petto, 
Ch'c già vieinoà Morte. 
O Vicende del Fato ! 
Apena nafte Wom , che nella culla 
Toroua la tomba , e delle proprie fafco 
Sifabrica la tara • 
Son le legrime il latte , & i vagiti 
Ci danno il jegno di vicina morte . 
Sonjempre vnite infieme % e Mortele Vitéh 
£ quell'Api | che il mele 
Ci danno in vita , in Morte 
Sobrie ano la cera . ahi fatai forti ♦ 
Meno infelice anch'io 
Tra pene , e tri fofpiri il viuer mio • 
Egli fi duol d i Morte , 61 io d'Amore > 
Ma qu.il pena e maggior Amor % 0 Morti I 
Sol può la Morte fuperar Amore , 
Sol può l'Amore fuperar la Marte • 
Tu fei la morte mia , tu fei l'Amore 
O troppo , ò troppo auara 
Cintia di tue bellezze . 
Deh pietate abbi almen d'vn fido amante. 
Al fin mi sforzerai correr à Morte* 
Vientene , ò bella mia* 
Or che le pecorelle 
Ciacioao a l'ombra, & i filueftri faggi 
Spiegano i verdi rami • 
Lo fianco Mietitore 
Fugge il ferii ido raggio f . 
E il gelfomino,e'l giglio impalidifee 
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Sii lo (telo natio • 

Ma mentre i munti cerco 

Fan r ifuonar fotto l'ardente face 

Le Cicallelafelua» 

Non fù badante forfè 

Per amor tuo fprezzar la bella Lilla , 

Benché bruna ella fia 

E tu qual giglio candida , e vermiglia. 

O bella fanciulli na • 

Non creder tanto à le fiorite gote , 

Cadon gli albi liguftri . 

Tu mi difprezzijò Cintia, 

Ne fai qual io mi fìa 

Quanto ricco di pecore, e di latte* 

Ne le campagne apriche 

De la bella Sicilia 

Si pafeon mille mie candide agnello. 

Non mi manca nel Verno , ò ne TEftate 

11 dolce latte nouo. 

Canto qual già folea ne l'Aracinto 

IlTebano A n fio ne , 

AUor > che al canto fuo mouea le felue $ 

Ne già fon fi difforme , onde mi fprezzi 

Poco fa mi mirai ne puri argenti 

Quando taceano Tonde , e i venticelli * 

Ned in beltade cede al tuo Nerino , 

E non ricufo, che tùò bella Ninfa 

Giudichi quefto . O vn dì mi fìa permeflò 
Teco abitar ne le filueftre cafe j 

E faettar i Capri fnelli 3 e i Cerni . 

Meco à Inombra de'foggi 

Imiterai Dio Pane 

CoITarmonico canto . 

Pane fù'l Primo , che le molli auene 1 

Colla cera formò, Pane gli armenti 

Cura , & è Dio derubici bifolchi 
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Ne già deui fp re zzar il roco fuono 

De la Fìttola vmi le, 

Che già mi diede il bel Paftor Dameta > 

11 qual pria di morir cosi mi diflé : 

Tu 1 fecondo farai , 

Che adopri quefto nobile fl Fomento , 

E Li Ha mi pregò gle Io donaffi > 

E al Ha Pottenerà fe tu mi fprezzi . 

Vieni , ò bella fanciulla à 

Ecco le Ninfe vezzofette i gigli 

Ti portaci ne'caneftri , e Naide ancora 

Le violette pallide ti reca > 

Et in oltre vi aggiunge 

L'Odorifero A netto ,e'l bel Narcifo > 

Anch' io racoglierò pomi » ecaftagne * 

Ch'erano cosi care ad Amari Ili: 

E voi Lauri , e voi Mirti 

Vi coglierò per adornarle il crine. 

Egon /et troppo ruftico i ne cura 

La bella Cinti a i dani tuoi feiuaggi. 

Dai le parole al tento •> 

Chi fuggi , ò Aolta ì i fonimi Dei tal Iota 

Abbi uro n le felue, 

Et i i Dardanio Paridene'bofcRi 

Ville felice colla rara Ennone * 

Abiti Palla le Cittadi altere, 

Che fabi icò colle turrite creile 

A noi piacion le felue , 

Cerca goder ciafeun ciò , che dcfia i 

Mira come dal collo 

De giouenchi l'aratro a terra pendè > 

E mentre parte i 1 Sol crefeon le tenebre ; 

Però nVabbruceia Amore> 

E (hi freno potrà pone ad Amore ?^ 

Ah Egone Egone qual follia ti prefe*. 

Non redi uel tereno \ - k &àJ 
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Star à la vita inutile l'aratro? 

Ritorna al campo ornai 

Che altra pia bella forfè trouerai • 

SCENA NONA» 

Polifemo . 

ALllor chSomi credea 
Non dico amato nò, ma grato almeno, 
Effcrti ,ò bel la Lilla: 
Allorch'io mi credea 
Giunger nel porto del tuo bianco feno 
Dopo auer valicato vn mar d'affanni 
In torrente di dunl naufraga il core 
Io che per tua diftefa 
Crudel nonrùcufai 
A corpo à corpo d i lottar con morte 
Allora che cadetti à Scilla in feno , 
Io crudel io qual fui , 
Che ti fottrafli à Morte , 
E per te non mi calfe 
Rifchiar la vita > Se ora 
"l\>fto i n non calle vn fuo fi fido amante 
Ti dai per prefa a vn paftorello f e forfè 
Nemenfai , fe gradita vnqua li fotti ■ 
Vn tempo mi diceui 
Ciclopetto mio cai o 
Tu fei l'anima mia % 
Et or ingrata mi difprezzi , e fuggi ? 
A fe voi altre Dinne 
( Come fi dice ) v'attaccate alpeggio, , 
Non regna ne le Donne alcun* fede 
Allor % che ti Infingano nel volto 
Ridonfidel tu'afetto • 
Se tu le onori , hr diventi fer ho , 
Te odiano poi } fel arni 9 
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Se le fuggi fei crudo, 

Se le /prezzi (uperbo > 

Non fi sa mdouinarla in alcun medo > 

Son tutte inique perfide % crudeli 

Visteti $ , indi] crete 9 & arroganti 

Pronte alla froda , e ad ingannargli amanti ♦ 

Di fermo altro non han che l'ineoftanzA> 

Ma bencht tali fiano, io pur le adoro > 

E non scxcome , fono tutte Maghe 

Con vn dolce forrifo 

Rendono il cor conquifo • 

Gli occhi fono due ftelle 3 

Che sforzano ad amar , e nella bocca , 

Onde allentano al cor mufici ftrali > 

Sta la loro magia % 

Ede'rubin viuaci 

Fanne il Magico giro 

la cui ferrano il cor con dolce pena, 

E tu feroce Arderò , 

Cui chiama il Mondo onnipotente, foftù 
Soffri che da coftoro 

Sian vilipefe le tue fante leggi ? ■ 

Se metta, Amor Amore , 

Perche dunque confanti , 

Che L'vno ami collante > 

L'altra fprezzi arrogante? 

Ma sò ben io come farò che m'ami 

Adopperò la forza) altro non cheto* 

Già i l Sol su l'aureo cocchio 

Indorai 'Emi fpero , 

CORO 

Già poche ftelle in Cielo 
Scintillar vedi, il Soie ^ . * 
ColVignifero yelo 
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Pm lucido , che fuole 

Scaccia la notte da l'eterea mole. 
Su i deftrieri di foco 
Efce da l'aurea Porta, 
E dà ogni nube loco 
A la Diurna fcorta 

Che ricca di roggiade il giorno porta « 
Cu le nouelie piante 

Rifplendono d'intorno , 

E Wugellino amante 

Saluta il novo giorno 

E col fuo canto al fuonator fil fcorno . 
Richiama il nouo raggio 

AlWeilPaftotello, 

£ pe'I nafcente Maggio 

E Alita il bianco Agnello 

£ nel prato faltella il Capro fatile* 
Colla rufticapiua 

lfcorre il pefcatore 

DelFiumicel lariua* 

E à la notte , che muore 9 

Con fifchi infulta y e applaude al nouo Albore 
^•arrogante Nocchiero 

Sfida nel corfe i Venti 

Verfo ignoto Emifpero $ 

E de'falfi Elementi 

Batte co remi alati i puri argenti . 
Chi à la foglia de'Regi 

Stààcuftodir l'ingrcflTo 

E ricco fol di fregi 
Inuidodifefteffo 

Aduna gli ori ,onde rimanga oppretto • 
Chi nel rabbiofoForo 
La propria Yoce vende 
Soiauido de Toro 
E (W defio l'accende 

De 
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XH l'oro > che con qiul (t fteflò offende » 
Pochi viuono lieti 

Fuggono ì mefi , e gli anni ; 

Noi afflitti > e inquieti 
Solo de'noftri danni 

Siam fabri j dunque difecaciam gli affanni * 
Viuetepur viuete 
Felici ò voi Mortali 

In fin che tempo auett 
- Che fe quel battè l'ali 

Più non torna , e vi lafcia in grembo ai mali - 
A me co nceda i 1 Fato 

la cara libertade 

Che io viuerò beato 

Inngi da fochi , e fpade , 

Che grana altezza in gran battezza cade ; 



// firn del Primo Atto . 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Dafne , * /wi Nerino • 

OBel Rettor del giorno, onor del Cie! 
Salute de mortali 
Che vibrando gli Arali 
Tinti di bionda fiamma 
Corri ie vie de Io {Iellato Polo , 
Che coli'aureo timone, 
Colla sferza di rofe 
Fai fcintillar de la Quadriga d # oro 
Gli igniferi deftrieri , 
E i lucidi fentieri 

Col biondo crin di bella luce indori, 

Tù, che col raggio fplendido , efecoado 

Vedi del baflb Mondo 

Tutte lecofe,cde i'algo&Teti 

Miri rvmido feno , 

Mentre che riuerente 

E vaili adoro il lume tuo nafeent* , 

Djm- 
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Dimmi vedetti tu là doue il Cielo 

Aiwa Pai tera fronte Abila,eCalpc 
pupi l letta più bella 
De la gemina Stella 
Che fplende nel bel vifo 
Del mio Nerin gentile 
Dimmi vedetti ne le conche Eoe 
Gemma più praziofa 
De la boccaamorofa ; 
Dimmi vederti porpora, ò cinabro 
Pari àl'Oftro del labro ; 
Dimmi vedetti ne le bionde arene 
Del PattoloòdelTago 
Oro più fino, e bello 
Del teforo del Cri ne ; 
Dimmi vedetti , oue le corna altere 
Drizzano l'Alpe à l'Etra 
Neue più bianca de l'eburneo feno . 
Io credo , che fe l'ale 
Portaffe, Amor far i a , 
Se l'arco al fianco, Adono 
Egliraffembreiia. 
Dt le guancie vezzofe 
Sù le languigue rofe 
Alcun germoglio d'oro 
Non ancora fiorifce , 
E fe pur fpunta fuori ombra di pelo 
E qual Rofa nel prato , ò ftella in Cielo • 
O mille volte, e mille 
Felicifsima Dafne , 
Se ti concede Amore 
Baciar , e ribaciar la bella bocca ; 
Neri no anima mia , deh doue fei ? 
Ritorna agli occhi miei > 
Nerin cor del mio petto 
Vkatene,douefei ì 

Vien- 
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Vietitene agli occhi miei • 
Ne* Eccomi i ò belli mia $ 

Ne le tue braccia i corro 

A goder i 1 bel feno $ 

Eccomi ò bella mia 

Vengo à offerirti il cora 

Vita de la mia vita , alma de Palma l 
Daf* Per troppa gioia i moro ; 
Ne. Ben mio m'ami ? Daf. t f adoro f 
Ne. Tù fei fol l'alma mia f 
Daf Tù fe f il mio core , 
Ne* S altro ftrale mi fiede , 

Che quel dei tuoi begli occhi , 

Per questi prati allor , che giro il piedi 

Vertette molli , e i fiori 

Si Zeccheranno pria , che la mia fede 

Altra donna corrompa % ad altra Dea 
Daf* Io vedrò j>rimade fuoi puri argenti 

Priuo TAraflè , il Reno , e il Rè de' Fiumi 

Che fia priuo d'ardor il mio bel foco • 
Ne m Dunque c ver , che tù m'ami ) 
Daf Dimandalo ai mio cor > clic nel tuo petto 
Ne. Cari lacci che il core 

Più che la man ftringete 
Daf Care , e dolci catene # 

Chereftringete in voi tutto il mio bene ^ 

Ma che veggio , òmefehina? 

Fuggiam , ecco il Germano. 

Vita à Dio . Ne* Corea Dio(à %.)tefìi felice; 

SCENA SECONDA, 

Tileno , Lidio . 

O Lidio mio , tù del bel faggio à l'ombri 
Contente giaci , e coll'rfuii Zampogna 

Fai 
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Tai r i Tuonar le felue 
Del caro Nome d'Amarilli ,ed io 
Villo infelice à Fillideodiofd» ' 
Lid. Fileno vn Dio mi die quefti ripofi, 
Vn Dio terreno fi , ma nècoftumi 
Celefte in tutto , al cui deuoto altare 
Offrirò ogni anno vn agnellin lanuto 
De la pouera greggia 3 
Quegli , come tù vedi , mi permife 
Ch'io meni à pafeer fotto l'ombra amica 
Le care peccorellc , 
E fcherzar anche coWa pina agrefte • 
F//. Non inuidio al tuo ben ; ma (olmi dolgo 

DI Fortuna > e d'Amore . 
Lid. Deh non ti dar cotanto in preda al duolo 
Caro Fileno mio; 
Tù vuoi fpegner l'ardore 
Coll'acque del tao pianto ; 
Ma vie più forte feudo 
Somminiftravirtutea vn ebreoftante, 
Tempra tempra la fiamma 
De l'amorofo foco colla fpeme 
fil. Ah che fmarij la via 
Affatto di Virtute. 
Tanto ferpe nei cor» 
Lafauilla creftent* 
Che non ritroua loco ; 
Oltre che l'altro giorno 
Mopfo mi dille , che domò morire 
Per quello acerbo male • 
Lid. Mopfo ti difle , chedonrai morire ? • 
Deh non dar mente à quell'inuido vecchio 
Che odia la gionentute • ;** 
Afcolta appunto come 
Egli mi perfuadea lafciar le Mufe ÌT\ 
T u vuoi ( dicea) caro garzone mia 

Armar* 
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Armarti il tergo di Cattali; vanni , 
E à la Cima poggiar del bel Parnafo; 
Ma non vedi , cornai tri 

I piegarono al Ciel Mufico volo : 
Altri cui fol concede 
Trattar il Plettro Apollo f 
E pur fu vana cosi gran fatici ; 
Ah che à gloria immortale 
Di rado piede giouinetto (ale. 
Lafcia lafcia le Mufe . 
Màà l'i nuide parole 
Di quel vecchion io già non pofi mente; 
fi Tempre hebbi vaghezza 
Di tafteggiar le cordo 
De la Cetra , e coii'arco 
Speflo à l'alme auentai mufici ftralt » 
E la nobil fampogna » ond* Arione 
Fece à le Greche arene 

Indurir Tacque ,e intenerirgli /cogli 
Con cui pokia il Cantora 
Di Partenope bella 
Del bel Sabeto in riua 
Rifuonar fc le fponde 
Del bel Nome di Lilla 
Tocai con dotta mano > e forfè il Tuono 
Piacque à l'alme Si lueftre; 
Onde fdegaai > che folo 

II noftro canto la bell'Adria vdiflè • 
FU. Ma qual fu. il tuo camino? 

id* lo difde gnando il pafturar gl'armenti 
A Delfo me n'andai 
E fra i miniftri Regi 
Anch'io fui pofto à coltiuar la vigna » 
Ed ifpiegai fi dolce à l'aure il canto 
Scherzando cogli amori , 
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Che ambhtiotaClio 
Mi promife gran cofe : 
Fi/. E che trou arti ne la Corte ? forfè 
Gentilezza natia? degni penfieri ? 
D'anima grande? nobili catturai? 
Lid. O t'inganni Fileno 
In apparenza vedi 
Atti d'vmanità , di gent ilezza • 
Parolette eortefi 
T'allettano Voreeehio ; 
La /limi amica gente 
Ne le pr ùmefie prouida , ed in vifla 
Placida si > che ingannerebbe vn Argo . 

Adorati nel vifo > e vna finterà 
Tede dimoflra , mentre jeiprejente 9 

Ida apena volgi il t ergo 

Che fi ride ,e ti beffa 

fopol /cabro ne l'opri 

Ricco n* le finzioni j 

La carità , che Jembraamor >ì ìnuidia 
Piena di tojcc > ch 9 auelena il core % 
Non le dar fede > allor che t % acchar*%za 
Quella gente mal nata, allor Rancide , 
Ma pianti al fin la pace 
Diqueflavita vmile, 
Et i dolci ripofì 

Onde determinai lafciar la Corte , 
Etornaràlefelue; 
Che fe pietofo Cielo 
Concedere il ripofo à l'egra mente 
Animarci la tromba } 4* & ' 1 1 
Einbellicofi carmi 
Canterei degli Eroi gli amori > e l'armi » 
E forfè il mio Signori *S t j • [vj 

Nonauriainuidiaal buon Guerier Troiano 

Che 
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Che menò al Tebro i 1 Gran cantor di Manto,' 

Mi troppo ti tardai , 

E tempo di trouar Fillide ornai . 

SCENA TERZA* 



o 



Fillide f LUI*. 

Bella Dea degli Orti 
Splendor de'prati > e de le Selue Onore 
Primauera genti 1 , vita de 1 fiori 
Che cinta di liguftri , e gelfomini 
In beltà vinci il Ciele , 
Che col ridente vifo 
I fior del Paridi fo 
Agguagli je le lucenti alme facellc 
De l'Olimpo ftellante 
Ne lo fplcndoi auanzi 
Tù col raggio giocondo 
Sereni i campi , & innamori il Mondo ; 
Per te fola fi pafee 
De'fioretti vermigli 
L'aura, e le molli erbette 
Dan vita ai venticelli 
Che dibattendo l f ale, 
Qual fuoi Ape ingegnosa , 
Colà ne* prati Iblei % 
Succiano i I dolce mele 
Da la purpurea Rofa 
Bella figlia d'Aprile, 
Che Fenice de fiori 
Sopra fpinofo trono 
Scettro fiorito in Maeftà foftiene, 
Che vagheggiata da lafciua fchiera 
Di Zefiretti alati 

Cinge diadema d'oro , « 
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E di porpora , e d'oftro ha ricco i 1 manto • 

Se tal'ora d*l Cielo 

Cadon nembi d i br i no 

Sono i capegli d'or del tuo bel crine . 

Le dolci lagrimette 

Che callan da le gote alabaftrine 

Son rugiade foaui , e preziofe $ 

Se tal'ora fofpiri , 

I fofpiretti tuoi fon ricchi odori , 

Per te laurette ad inaffiar le piante 

Sii Tale dagli odori 

Volano liete > ed i marini argenti 

Fanfcintillar faftofi 

Perii regni di Teti: 

Tu col pennello induftre 

Ne l'opere tue beile 

Sai emular, e fuperar le ftelle. 

Tù dai vita à le piante , à laure , à Tacque 

A le fere, àie Selue, 

E l'opre tue famofe 

Cantano i fieri , e mandano al tuo N urne 
Odoriferi accenti , 

E di tua lode empion la tromba i venti « 
LiU Ed appunto è firn ile 
Al giou inetto Aprile 
La noftra età nouella $ 
Che fe quel vanta i fiori 
E l'erbette , e gli odori * 
Quefta s'infuperbifee 
Per le rofe animate 
Che fplendon ne le guancic 
Quali in fiorito prato* 
Se quegli ha l'aure tep idette , e molli , 
Quefta fi gloria degli Spirti ardenti , 
Se quegli vàfaftofo 
Per le piante fublirai 
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Di rami , e frutti adorne , 

Quefla gli aurei capelli 

Superbetta dimoftra , 

E in tutto c pari à quello ; 

Se da proni da mano 

In fua ftagion i non /oleato il camp 

Non produco ti tei frutto 9 

Così Je la bellezza 

Colt 'mata non vieno 

Non dona il dolce frutto 

Mafftmo de* piaceri • 

Tu Iodi, ò Filli laftaggion nouella 

Che con vezzi lafciui 

Agli amori c'inuita, 

Egli amor fuggi , e colle fere ftai ? 
JiU Che che amori? vaneggi adio mi parto 

Siegui i miei parti à la vicina Selua . 
1/7. Non sò , come in cortei 

Non regna Amore » io fento 

Che il core m*hà ferito il cieco Arciero 

Al'or,cheildiuinvifo < 

Mirai del befrEgone: 

Io l'amo, anzi l'adoro 

Più di me ftefla , e quel Ciclope i nfame 

Per ifpofa mi vuol ? cù cù , ò mefehina 

Doue mi faluo , ò Dei , 

Eccolo , ò come corre la beftiazza ! 

Prezipitofo il piè vola ila fugga . 

1 SCENA Q^V ARIA; 

< ni* - 21. ■ • n« 

JPolifemo* 

EMpia , perche mi foggi ; 
Forfè perche d'ifpide fète il mento 

Abbia teflu to ? forfo * 

C t Pc 
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perche ho di nere lane il petto folto ? 
Bella non mi fuggir , tal'or ancora 
Sotto ruuida fpoglia 
Serba nafcofto il Mar perla , ò corallo , 
Ferma , ferma crudel quell'io , che il core 
A l'aitar del tuo Bel vittima offerfi 
Sondate vii ipefo? 
Ferma non ti partir > ò bella Ninfa , 
Veggio ben or % che fei 
Di Scilla , e di Cariddi affai giù fiera > 
E già così difforme 
Non fon , che tu mi fprezzi ; 
Nei limpidi criftalli 
De la bella Àretufa 
Per or mi vedi , e fe la molle guancia 
Non è tinta di rofe % e i 1 biondo crine 
Non fpiega à l'aure i bei volumi d'oro, 
Però non fon brutto Cignale > ò Moftro. 
S'hò vn occhio foio in fronte , 
Anche i 1 lucido Dio , che il Ciel gouer na 
Con vn fol occhio il tutto vede , e regge j 
Ferma non ti partir , ò bella Ninfa j 
Ma il Vento i miei fofpiri 
Per ifcherno fi porta , 
Troppo t'amai Mi* 
Ahi lì ben mio j Io ; 

Chi Vienne à difturbar gli amori ? Mori 



Si morirà mia Vita inferma , 
Che da me brami ì 
Che ami ? non è contento Amore > 
Saran Teftreme di mia vita ì 
Queft'è Latin che parla meco , 
Eco ? ancor tu mi beffi. 
Perfida Ninfa? il Cielo 
Con ragion ti punio » 
Così vendichi ancora i torti miei 



Ferma. 



Ami 
Ore 
Ita 
Eco 
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Contra la mia crudele > 
E fia pari l'eflèmpio ; 
Ah nò ; viua pur Lilla 
Purché grato le fia j 

Ma che grato ,fe m'odia? &jo l'adoro ? 
Ahi non fia ver , (e non mi vuol Amore 
Abbraccerò la Morte ; 
Ah che per più martire 
Mi fi niega il morire. 
Stelle peruerfe , inique. 
Perche vita Immortale 
Voi mi donafte per maggior mio male ? 
Non prouai tanto ardore 
In amar Calatea 1 ma non fon io 
Colui , che armai di rupi alpeftre il braccio 
In fulminar l'adultero Garzone? 
Non è Quella la delira ? 
Ah che di forze mi priuò Cupido • 
Padre Nettun aita 
ri che amica mi fia 
la bella Ninfa mia $ 
© col tridente orribile > c tremendo 
De'Mortali terror prima m'ancidi , 
Già de l'antica Delfo 
L'oracolo mi diflb , 
Che dee venir d'Achaia 
A le Sicule arene , attuto Greco 
Qual con perpetuo (corpo 
Mi priueràdiluce; 
JJà fono Uruo , e fogni 
Jj voci degli Oracoli , # ben vìtp 
Che pe i fiumi di pianto > 
Che verfan le pupille 
Refterò fenza lume % 
Deh come bel la fei 



miei • 
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Vietitene , ò Lilla , che io ti ferbo i matti 
Due gran vafi d'argento , e gregio Dono 
Del gran Fabro di Leno 
Ricchi di perle , e di topacci fini 
E quel , che accrefee più l'argento , e l'oro 
E i 1 preziofo , e nobi le ho oro . 
Percioche il dotto Maftro iui fcolpio 
La Rapita Proferpina dolente , 
Vedi in prima fumar l'Etnea fucina, 
E Mongibello vomitar fauille • 
Il rubino erudito c porto in guifa , 
Che ingannando la vifta im.ta i lampi 
De la fiamma, onde par che Giunoauampi. 
> Vedrefti alzar al Ciel l'aurate crefte 
Tutta ridente la aouella arida , 
Et ondeggiar di pampini feconda 
La bella vite , e par tacendo inuiti 
A ber il paffaggiero 
Dai grappoli foaui il dolce Cucco 
Quindi fiorito fuolo 
Vedi teflfuto di viole ,c gigli ; 
Et ecco vfeir da la materna foglia 
La vezzofa Proferpina fi vede 
Di Vergineo candor tinta le gote > 
Ella raccolgei fiori 
Spruzzati il capo d'vmidstte brine* 
E d i quei fpogl i a i 1 prato , e fi orna i 1 crine . 
Q^andeccos apre il fuolo 
E ulifeono al Ciel gli alti (Indori 
Del Regnator de la Magion opaca 
Tuoni le voci fon , fulmini i fiati 
TemeGioue nel Ciel , e al aria pura 
Inteflè orrido velo il Rege inferno 
Di (ligio Zolfo , e d'infernal ardpre * 
Vedi globi di foco iTfffl i j ^ 'feJjriaè? $$ 
A conturbar la bel h faccia al Sole 

Colla 
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Colla preda diletta egli fen fugge, 

E la dolente Madre inuan fi ftrugge • 

Vieni Lilla , che quefti 

Saranno tuoi ,fe m'ami 

Vientene, ò Lilla : ed à che più di Arida 

Empio il Ciel ? ella fugge , io corro à Morte 



o 
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Beata età de Toro 
De'mortali altoteforo 
Doue il raggio tuo fuggì ? 



Doue è i 1 fior d i tua bel lezza ? 
Qual da l'Orbe afpra durezza 
Scacciò il bel ? douefparì ? 
Per te fol il Vecchio Dio 
ViflTe lieto à l'onda , al rio 
Cogli Amori vn tempo fa , 
Per te fol l'erbetta, e il fiore 
Difprezzarono il rigore 
E del Verno,edel'Ettà. 
Sotto l'ombra dei Jauretti 
Non curando aurati tetti 
Si pafeea laGiouentu , 
E cantando à la Verdura 
Legrand'opre di natura , 
Codeailben > che dato fu • 
Il Paftor col caro armento 
Di fuo flato aliai contento » 
E di quanto il Ciel li die 
Secondando il fuo coftume 
Lia al prato , & iua a! fiume , 
E ad arar volgeua il pie . 
Sotto cento, e cento tende 

G iacea ognVn quando s'accende 
Il più ardente ftral del dì , _ 
* C 4 E 
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E con fua delizia immcnfa 
Beuea il latte à parca menfa , 
Che la greggia gli offerì . 
Il Paftor colla fua Dea , 
Ella à quello in fen giacca 
Dando à l'vn l'altra merce > 
E viuendo ne le paci 
Efpr imeuano cò baci 
Ambo vniti la fua fc . 
Odiando il dì dal chiaro Eoo 
Conduceano Eto , e Piroo 
Per li campi di là sii , 
Quando il Sol la gran facella 
Dando il loco ad ogni (Iella 
Amorzaua in mar qua giù « 
Staua Tvn coll'altro amante, 
Ne volgeua mai le pianto 
Senza l'vn l'altra di là 
Bocca à bocca , e feno à feno 
L'altra , e Tvn godeano à pieno 
Il piacer , ch'Amor lor dà 5 



II Fine del Secondo Atto • 
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TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Lilla > e poi Lidio • 

TAnto m'ho aftattica to 
Nel fuggir quella beftia j 
Che refpirar non poflo • 
O che ftolto è colui , 
Se crede > ch'io lo voglia per amante ; 
Qualche vifettofcello 
Voglio per mio diletto ; 
Vn tempo fin fi di volerli bene , 
Poiché vna mia Maeftra 
Prattica del meftiero 
M 'infognò , che doueuo 
Farmi amar da ciafcun$ > 
E non amar alcuno • 
Lilla (diceami ) i vezzi 
E l'arte fanno amar più che bellezza . 
Adefcali colrifo 
Colerti Zerbinotti , 
Che vinti incaparanno ne la rete; 

Quando li tieni poi - 
> r q ? eoa 



ATTO 

Con dolci parolette * 

Con modi artificioli 

Moltiplicar procura il Cauedale • 

QtéeJTarte ha per materia 

Xwtertfte , & ometta e VauartTja . 

EJJcrdeuela Donna injazj abile , 

E/empre procurar dei noui acqui/ti i 

Sempre importuna ingorda • f 

Con quelli > che pe fcherzo Vna fol Volta 

Si appianono nel vifco 

De i'infidie da lei tramate, e tefe, 

A bell'agio fi adopri , 

E con pompa d'aSetto % 

Ch*è poi d'auiditate , li vagheggi 

Ter obligarli à ritornami fpeflb • 

N^n bifogna fiancarli 

Con importune inchiede , 

Poiché vediamo fpeflb 

Quanto miglior effetto 

Produca lenta pioggia 

Di quello face vn corfo impetuofo 

D'acque in fembianza di diiuuio orrendo • 

Le corteggiane di maggior fufciego 

Vfan ne la Gittate 

Di fpacciarfi à Mefc 

Per non moftrarfi tanto interefiate , 

Ma poi viene Taugel più fpeflb in gabbia > 

Ond'egli parte fenza qualche piuma. 

La Donna fcaltradeue 

Farfi bramar da molti -, 

Poich' vno c per lo Vito 

L'altro per la pigione ; i 

Vn altro per gli adobbi del Palagio f 

Vn altro per le vefti di Madamma i 

Talché fon fctnpre buoni * 

Tieni f dicoia, in villa • . 

Mdl- 
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Molti j neflùn nel core > 

£ così deue oprar aftutta donna. 

Ma che vuole coftui ? 
Lui. A Dio Li IL vezzofa ; 
Lilt A Dio Lidio gentile 

E doue così folo oltre il cadutile 

Senza il caro compagno ? 
Lid. Lo lafciai poco fa , che andaua in traccia 

De la Patrona tua ■ 

Ed è poffibil cara Lilla mia 

Che con quattro di quelle 

Tue parolettc fcaltre 

Non faccia almeno ,ch\na volta fola 

Filli oda quel mefchino ? 

Cara Li Ha ti prego adopra ogni arte» 

Lid. Io fpedo procurai 

Che l'ami , ma colei 

E più dura d'vn fallo ; 

Mà con ogni maniera 

Io farò , che vna volta almen l'afcolti 
IW. Cara Li Ha ti prego > io parto à Dia . 
Ltl, O pouereili amanti 

Son in vero infelici 

Vogliam farli pregar noi altre Donne . 

Mà quello l'ha richiefta tante Yolte 

E non lo vuol per niente • 

Voglio andar à trouarla > e con tal f arte 

Mi adoprerò , che l'ami in qualche parte. 

SCENA SEGONE A- 
I-goni > Cinti* 

CIntia dolce cor mia 
Or che non è chi n'oda p 
^Tranne Amor ) dimmi , come auer tu puoi 

C 6 Taa- 
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Tanti fierezza ne begli occhi tuoi > 

Perche non mi concedi 

Che su Tale de % fguardi 

L'occhio , qual Ape induftre , 

Voli à fucciar il limpido liquore 

Da le vermiglie rofe 

De le gote vezzofe * 

Per poi fermami il dolce mei dei baci? 

Perche non mi concedi 

Libar vn bacio da la bella bocca > 

E imporporarmi il labro 

Nei rubini viuaci 

Ne Toft ro , e ne la porpora animata ? 

Perche non mi concedi 

Spirar ne la tua bocca- 
Baciando, e ribaciando i bei piropi 

Che fcintillano lieti 

Qujlfacella nel cielo, 

O garofono in prato f 

Ne la gemmata conca 

Conca ricca di perle, e di coralli 
Ci». Con quefle ciance in fomnu 

Altro non yuoì t che vn bacio ? 
Z%o. Non altro anima mia • 
Citu Finger c d* vopo , quefto 
A parte* Sarà mezo opportuno 
' A miei diflegni ; afcolta 

Prima del bacio io voglio 

Che giuri d'efleguir ciò , che t'impono • 
Jjo» Io ti prometto il tutto 

Se douefì pugnar contra la forte , 

Se andar contra la morte , 

Anderò , pugnerò , pur che tu m'ami • 

Ioti prometto , ò Pia , ò Pan Liceo 

Tù mi fulmina» s'io 

Non ofitruo la fede • 



TERZO- «• 
C/ft» Odimi dunque; io voglio 

Che ne Torto di Dafne 

T'afconda , e quando viene 

Nerino in gonna femi ni 1 à quella 

Ai miniftri del tempio 

L'accufi , onde fia prefo coiramata 

Fa lo Egone mio caro 

Ch'è fol per tua vendetta j 

£i volea , che l'amarti 

Abbandonando il mio gentil Egone $ 

Fa lo ti prego j ò caro , 

Et in premio de l'opra ■ < 

R iccuì inunto quefto dolce bacio . 
Ego. O Cieli , ò Dei per gran dolcezza! moro 

Cedano à quefto bacio 

Il zucherodi cana , il mele Ibleo 

1 1 balfamo Sabeo , la manna i 1 latte 

Il nettare , e Tambrofia degli Dei . 
Cin. Il tuo dolce baciar m'inebria l'alma 

Gli fpirti auiua , e mentre il labro bacio 

Io mi vorei cangiar tutta in vn bacio • 

E riferbo vn vafetto 

Più dolce | e delicata 

E farà dono à l'opra 

Ma non è tempo d i dimora alcuna 

Vanne caro ben mio 
Tgo. Anima mia mi parto , ] tutf % im ±X)[ 0m 
Cir>. loie fio. 3 

SCENA TERZA. 

C itoti* i 

CHe onor ? chi biafmo ? che virtù ì che fede ? 
Potter a ambiùon del volgi in/ano , 
Nomi fognati , e Urne r cht di vinte 
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( NouiCamalimii ,)« di fargli 

jiglie del'aura (olofenmirijawoì 

jt f e ch'altro ci vuole 

Che quefb cianci negli amori , e frìttoli* 

Io non riguardo à quefto • 

Se tradì fco l'amica 

( Benché arnica non e quella y che nuoce ) 

Non douea far fi ma riuale ; Amore 

Non può la crudeltate 

Superatiti Vktiuo ì 

La crudeltà: e vincerà l'amore • 

Chi ricuja l'amor , pnutrà l'odio . 

Chi non sà quanto poffa irata Donna 

Non hà pr onato (degno •> 

fatta da me ciò > che non e f more , 

Vengala finzton , Varte , e l'inganno. 

Cosi mi dice il geni* > e tanto baftt • 

Mi vien Dafne per poco 

Mi voglio afconder in celato loco « 

SCENA QUARTA. 
Dafne , e poi Cinti a » 

DE li ziofi colli , amene piagge 
Limpidi rufcel letti , orninole feUe 
Aurette molli del nafcente Maggio • 
Come con dolci , e placidi fufurri 
Lufingate l'orecchio > 
£ con pompe fiorite 
Allegrate le luci • 
Voi ben potete agi i occhi 
Apportar la quiete , 
Ma al cor piagato in vino 
• Cercate di reccar ripofo , e pace . 
Ardo m'abbrucc io 1 1 core > 
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T^nto feri mnii Amore • 

Caro Net-in , tu fé' il mio dolce foco % 

Nerino anima mia . 

Ah mi fù ben Fortuna troppo auara 

Allor , che allontanommi 

Dal mio ben , dal cor mio,. 

Conducendo il Germano 

In quella parte a fcofa 

Oue iogiacea col mio Nerin felice . 

Ma veggio Cintia ; foflfri 

Soffri per poco ò cor i 1 gran d'ardore • 

Cintia mio cor à Dio : 
Cìh • Odo vna voce % ò Dafne i dolo mio 

E douecosì fola ? 
D.rf. A ricercar de la mia cara Cintia 
Cm O fe ti foflì cara 

Cintiadirefti almeno 

A danzar vieni quefta fera meco % 
!>*/. Appunto vuoi venire 

Giocaremmo à la cieca 

Con Dori , e con Eli fa 

E con quattro balletti 

Con quei bifolchi rideremmo; afcolta 

Tengo de'dolci pomi 

Vieni cara mia vita 

A la porta da Torto 

Verrai ? Cin* verrò * Daf< mi parto 

Perche Dori m'afpetta 

A la vicina valle, à Dio diletta. 
Cin. A Dio dolce cor mio • 

Mi c propizia la forte 

Voglio eflòrtar Nerino 

Ad andar quefta fera 

Colle mie vedi à Dafne 

Dicendoli , che quiui 

Anderà Egon di lei di ietto amante $. 



SCENA EVINTA. 

infanta Dea m'afltfi 
Propizia negli amor» , 

Proludi ferite. 
Quando ^1 beli;Ad«n« 

A^^f^i ieUmfc^- 
A pena m. concede 

Narrar 1 1 dolce amor 
Che fortuna peruerfa mi 

O quanto brtm Jono 

Ifuueri timore . Nerin diletto 
Ci». A ft fon breui.o mio N 

Tu penfi elfer amato, 

Efei fo l'odiato • ~:i w tW> . 

O (e fapeffi , ò fk ^'mo Amante? 
De la tua Dafne, ombrello*» 

Commiferoiltuoftato. 
Ne. Che dici ò Ninfa ? ma0 >a *» • 

C*. Non è già , non c J"?^ for fc il vero- 
jsr«r Che dici? Ci», non e tua. * 
Ci». Così per te non folle , 

M. S'è vero i corro a niorte c ^ 



■ 



T E H Z O* 
Cin. Ella finge d'amarti > 

E gode fcherzar teco ♦ 

Mail Aio diletto è Egone 

Egone figliodi Nicandro. 2*. Quello ì 
Cin* Quel giouinetto e deflo > 

£ quella fera appu nto 

Dafne mi confidò t che farà feco ■ 

Miralo vè dal monte 

Come ratto camina 

Vedi s'afconde dietro l'orto • ò Dei 

E viuo , efpiro? ò bella 

Molto ti deggio i à Dio . 
Cin' Doue ten corri a (colta , 
Ne* Che mi dirai ? di pretto , 
Cin» Io che Tempre t'amai 

Ho trouato maniera 

Di vendicarti • Ni. e come? 
Cin. Voglio che cmando il pecoraio à cafo 

Le pecorelle ha /corto , e che dai monti 

Cadano l'ombre ; e in Cielo 

Comincia à fcintillar la Dea triforme 

Tu vada fconofciuto 

Colle mie vefti à la vicina porta 

De l'orto j ù trotterai 

L'adultero Pallore , 

E potrai far del Traditor vendetti • 
Ne. Or fi veggio | che m'ami 
Cin. Vieni meco , che Febo è già vicino 

Ad attuffar nel mar gì' ignei deftrieri • 

SCENA SESTA. 
MtJJo Coro di ftftiri • 

P Adori vdite,vdite 
Cari Pallori vdito 



ATTO C 

Cofe noue , e ftupende 
Fi li glabella Fi Ili 

Vnica figli» àTirfi 
Filli la Cacciatrice 

Oggi portò Vittoria 
De l'orrendo Cignale i 
Filli coll'altre fuecompagne ardite 
AflilìMmoftro Orribile, tremendo 

Terror della Sicilia, 
E di quello portò la palma intera • 

Cantate su paftori 
Cantatelnni di giubilo, edife^a. 

C9. E vero ciò che narri • 
Afe/. E vero fi , cantate 

Cantate à l'Eroina 

Feftofi carmi , e al tempio 
. Itene à la gran Dea 

Per render grazie, quella 

Quella fu che lo ftrale 

Drizzo à la gioutnetta, 

Sene por cari al temp o • 

Ci. Andiamo pur , o ftirpe del gran u 

Verginella potente. 
Che fuperafti il moftruofo dente 

Oggi per te il 
Ne le capanne agrelti 

Viuerà lieto in pace* 

desi o«r te il bifolco 
Xdlpferàdinouoilprifcoaratro, 

E colgerà la Spiratamene. 

O ftirpe del gran Gioue 
Vergi nella potente , ,. . L ~ ho&i 

Che fuperafti il moftruofo dente • 
2fr/. Al tempio itene pur , o buona gente ^ 



TERZO- <7 
Co. Andiamo pur , ò ftirpodel gvanGioue, 
Verginella potente , . 
Chefuperafti il moftruofo dente • 

SCENA SETTIMA. 

Strino * 

CHi'I crederia , chi fotto quefta gonna 
S'afcondefTe vn Paftore f 
Semiri il mento fenza pelo, c il vi fo 
Molle qual (ina feta , 
Se il crin » che d'or Rameggia 
Mi credi in tutto Donna* 
Che ftupor fia , s'Alcide 
In ferninil arnefe inuolfe Amore f 
Sotto mentita fpoglia 
Or m'afeonde lo fdegno . 
Mà che tardi Nerino ? 
II Ciclope del giorno è già fuggito* 
E l'Argo de la notte il Regno tiene 2 
Va vola à vendicar sù l'infedele 
Adultero l'amata , 
Amata? ah nò; colei 
Che credeuo m'amafle > or mi tradifee » 
O dolor troppo acerbo ! 
Mà nò > forfè anche m'ama 
( Se à li dimoftrazion deggio dar fede ) 
Bench'ella adori Egone • 
Ed io potrò foffri re 
Riuale ne l'amor t ahi non fia vero » 
Pera pera l'infame > 
Mà che dici Nerino? 
Ferendo quel!', impiaghi 
La tua donna nel duolo , e ne l'onore. 

Viua pur viua ; mà che dilli ? ah mora 

Mora 
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Mora , «ora Pindegno . ; 
Se Dafne m'ama > non le de giacere 

La morte di coflui . 

Se m-odia, ne la morte de lanuto 

Pagherà i 1 fio de la mancata tede . 

pera, pera l'indegno 

O ch'ella m'odi , o m ami • 

Sotto i Menai amici 
Vado al loco prefiflb. ; 
Parta da me l'amor, e lapidate 

Venga venga lo fdegno . ^ 
ecco f che d.rme ancor la Luna io 
Col caro Endimione. 
ODea,s'ancortufofti ~a; «mica. 
Amante, ad vnamMteafiJ»»» JJ; 
TantoHo non alza, rie; argentee chion* 
Ti prego,* Dea, dal onde 

C O B- °« 



Già Febo giacque 
In grembo* l'acque, 
Ed il fraterno lume 

Spiega nel Cielo 
L'argenteo velo 
Secondo il Aio ce fiume. 
Non più vezzofa 

Ridelarola. ..... 

Il capo abbatta il g>gl*°i 

E le viole 
PriuediSole 
Stanno con baffo Ciglio 
Scherza frà il Mirto 

Soaue fpirto 

Di venticelli alati. 

L'Olmo felnaggio , 



Vi 
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I/Abete,eiIFaggio 

Gemon metti ne'prati • 
Il pafto rei io 

Col caro agnello 

Giace ael chiufo ouile ; 

E l'augelli no 

Col capo chino 

Dorme sù'l ramo vinile • 
IlPefcatore 

Fugge l'orrore f 

Lafcia la canna * e l'amo # 

E cauto fchiua 

L'aura làfciua * 

Che và di ramo in ramo , 
Ne la vicina 

Piaggia marina 

Odi latrar il flutto > 

Et il Nocchiero 

Per Euro altero 

Sta ne lo fcoglio afciutto i 
Il tutto giace 

Quieto in pace , 

Ornai forgete Amanti * 

Et agh Amori 

Venite fuori 

Voi giouinetti Erranti • 



Il fine dei Terzo Atto • 
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SCENA FRI* 1 *- 

TilliàeM 1 *- 

O Giorno fortunato? c be!!a! 
O luce agli occhi one» » 
Chi credutola 

Riceuefie la vita oggi * cu 

Piouetemisù» 1 " 1 ^. 
Rofette.eGelfomini, 

Liguftri,eViole«e. 
Spirino ornai d'intorno 

Le molli aurette odori Amom o: 
Di baiamo Sipeo , > . . 

Oggi beata i fono, 
Così piace al gran G.oue 
Così àia Dea de'bofch'i 

Ridano intorno i fiori 
Efluitino le piante , , « 

. QaJ Perigli? Mortai Sicilia e tou ^ 
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Riedonoi lieti giorni 
De la bramata Pace; 
Ruotinogl'Afiri amici 
Felici gli anni ,e i fecoli a le genti , 
Torni il ferro omicida onde fu tolto , 
E fol per Wb della terra s'vfi 
In aratri conuerfo : 

Si perda ornai non l'Wb fol $ ma ti Nome 
Di faretra , e di dardo p 
Di lorica , e d'elmetto 
Di fpada ,edi vi fiera* 
Non più tuoni da! Ciel Gioue co fulmini; 
Portino Borea , & Andro altroue i turbini ; 
Non più ferino dente 
Depredi i campi , e i paftorali armenti t 
Più non fuelli le piante , e le capanne . 
Or ficuro il bifolco 
Prenda l'aratro , e fparga 
Ne' campi il feme , onde raccolga il frutta . 
Redi la pace à la Sicilia , e rieda 
La bella età de l'oro 
Coda la libertate 
Sicilia priua di fpauento , ed io 
Auro la gloria ; or dunque 
Per la cornuti falute 
Tu non effiiiti,ò Lilla? 
RafTerena la fronte, e fcaccia il duolo • 
Lil. Non può capir il petto 
La gran gioia > che fente > 
Ne può narrar la lingua 
La letizia del core : 
Termine angufto è il feno 
A così gran diletto* 
E qual fiume regal ricco di pioggie 
Intumidifce,e forge 
Ad inondar i campi 9 



7% ATTO 

Fi/. Vanti vn cor generalo » 

Non ancor l'egra mente; Contwtoi 
Spoglia del prifco duol i gran Contea 

X 51 ne lo fcacciar l'ofcure Ghiere 
Se le tenebre il Sol tutto in vnp..n" 
Snn iSiedel crin l'aureo fplendore 

Mezo ne l'onde ancor* 

LiA Mà cara Filli, or che fei tutta mg 

Voglio veder , fe m ami 

Vna grazia ti chieggio, ora 
Necredomelanegh.^0 i 

Gran Prence dopo le Vi" p 

Contribuir f auon a fa» pi« 
Ti/. Io ti prometto il tutto, 

Xi/. Or dunaue voglio tu0 Fileno i 
Che vna ?ol volta * fc f Rovella; 

Fi/. Il mio Fileno ^f'Xg^o 
Zi/. E tuo, fé viuefolo a te logg 

Fi/. Io non lo cerco , 

li/. E fol perche noi cerchi 

E tuoi ma quefto ancora ftt 

10 non voglio deader, ìoi" 

Che l'odi vna fol volta • ^ 
Fii.Vnafolvoltaiorvdiro,mag 

11 mio onor , cara Lilla » 

li/. Laf«a la curaà me , vanne i va» 
FU. E come deggio far ? forfè cercarlo 

Quello à me non cornitene . \ 
li/TNon voglio, che lo cerchi, ma cnc s 1 



Ti ricerchi, e ti preghi» 

Fi/. Ed in qual modo ? 

tM. Andrai là , doue nel gemmato fuolo 

Apre fue pompe Flora 

E fpiega incontro al Sole 

l fuoi tapetti di fioretti , e d'erbe, 

E vedrai , che non lungi 

La gentil Aretufa 

Da la limpida conca 

lfparge i puri , e tremuli zafiri . 

lui farà Filen , con quattro ciance 

Almen confola il pouerello amante . 

Andrai Fillide? 
Fi//. Andrò • LiU vanne felice . 

Se Fi len faprà far cadrà cortei 

Al certo ne la rete. 

Con parolette fcaltre 

Da Cupido dettate 

Vince vn fedel Amante • 

Anche io voglio cercar il cafoEgone. 

SCENA SJECONDA. 

Lidio, Meno* 

TAnte lagrime hai fparfo ,~ 
Tanti fofpirverfai, ■ 
Che al tuo pianto ,à miei voti 

Il Cielo fauorì , dati ornai pace . 
F»/. Fortunati fofpiri ,amategoccie . 
Che la pietra del Fato al fin (pnz*Hc , 

O lagrime felici , 

O fofpiri beati , • , c 

Figli del mio dolor ,troUafle al fine 

Pietà nel duro petto 

E qual cortefe Lidio p<?f$ 
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pofs'io dar al tuo metto appiatta *ò dono 
Ti rimuneri il Cielo 

E fi) fonpre propizio à la tua Mula, J 
Ma qualriftoroarrecchi . %\ 
A la languida mente? 
Lid. Lilla la Paftorella di tua Donna 

Mi promifedifar , ch'ella t'vdiffe. * 1 
Fi/. A fèfma quando ? li à. Nelmeriggio allora J 
Che il terren geme fono il raggio ardente 
Ella fi trouerà vicina a Tonde 
Di la bella Aretufa . 
Or tù Cadopra in guifa tal , che t'ami , 
Altro non ho che dirti > adopra ognune 
Tu , che fei negl i amor dotto , e perito , 
M'intendi ? orache penfi? 
Vii. Fu così fiero il turbine palla to > 

Chefracafsòde* miei penfier la Naue 
Jji* Qual alto Egeo d'aquilonar procèlla 
Ripieno il ventre freme > 
E in turi. ito a le end e 
Sii la rocca de Torride tempefle , 
E benché il Re ds'Venti 
Ne l'Eolia prigion Euro incateni 
Non abbafla però l'onde f onore ; 
TaT il penfier dopo che cefìe il duolo 
Ancor coramofio negli error vaccilla 
Ifcarcia ornai le nubi da la fronte » 
Vanne, che pende il tempo,al fatai loco 
Che anch'io mi parto $ e fi vedremfù poco 

.SCENA TERZA. 

A Odetto ombrofo fpcco i 
De le mie voci Segretario fido 

Or 
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Or vegno à lagrimar mia forte auara , 
E tù fpelonca ofcura à le querele 
t Sarai tomba fedele ; 

Ninfa, che già del bel Cefifo fotti 
| Abitatrice bella oltre ogni bella 
| Or garuletto fpirto , e voce ignuda 

Tn , che fruente piangi al pianto altrui 
A fcolta i 1 duro fato d* vn amante , 
Amante, che ama, e non può far palefe 

Il fu'amote à l'amato 
Tù , che coi tronchi accenti 
Imiti ilfuon de* Venti, 
E gli Augelli nel canto 
Tal'or prendi à emular, odi il mio pianto. 
Oracolo degli Antri , e de le feli>e 
Cittadina volante 
Tù che del caro amante 
Con fofpiretti tronchi il fato piangi 
Se quello mai ti piacque 
Siegui il mio pianto al mormorio de Tacque . 
Odi le mie parole ; e fe ragiono 
D'amor noi dir altrui, 
Tieni gli accenti teco , 
E tomba del mio duo! fà quefto fpeco . 
Io so , che fpeflb folto l'ombra amica 
A narrar le fue pene * , 

A l'acque, à l'aure, à l'ombre, a 1 iaffi, ai veti 
L'Idolo mio fen viene 
Digli tù da mia parte 
Che l'amo , e che l'adoro , 
Ma chel onormi fprona» 
E i commandi del Padre 
A nafconder la fiamma , e fe lo fuggo 
Fra di me poi mi ftruggo , 
Digli come i 1 bel nome 
Souentei chiamo, onde tù ftelTa ancora 
0 D a SK* 
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Speflo chiami Fileno, 
Digli > che s'ama , e non è amato , io fono 
Amante f e amar non pollo • 
Se ciò farai d'inanti > 
Voglio offerirti mille 
Girlandette del tuo vago Narcifo % 
E de l'amato vifo 
Farò , che miri la diuina imago 
Ne le lagrime mie d i pi nto al viuo • 
Ma con chi parlo ahi lafla ? 
Ai Venti à l'ombre , ai falli } 
Garru letta Romita à le mie voci 
Per pietaterifpondi 
Rifpondi ò bella Ninfa ; 
Mà perdo il tempo , e i venti 
Per ifcherno fi portano gli accenti; 
Et ora c già , che venga il mio Fileno l 
E che poi Ji dirai ? 

Che l'ami ? non conirìen à Verginella ; 
Che l'odi j ì io ciò non voglio; 
Mà che farai ? fegioua il confolarlo 
Io lo condolerò pietofamente, 
Mà viene armati ò core di coftanza, 

SCENA <XJf ART A, 
fileno t Tillide , 

Q| Vel Cerno da l'ardor iftimulato 
! A 1 fonte và per i fcacci ar la fete 
E tuffando le labra in le dolci acque 
Beue l'oblio di Lete 
Onde C (corda dal canain pattato 
E si dolce èilliquore 
Che quanto be Ue più , più acquifta ardore 
Tal al fonte foauc 

Oc': 
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De'begli occhi m*inuie 
Per ammorzar la fete t 
Ma quanto del liquor crefce il defio 
Tanto più manca l'acqua 
De la tua grazia , ond'i o 
A vn Mongibei di foco 
Trouo vna /lilla d'acqua . 
E poflìbiJ,ò beila 
Che non abbi pietà di chi t'adora? 
Quante volte ai due foli 
Riuolgo le pupille 
Altre tante ri trono 
Il porto de'con tenti 
Se la bocca amorofa 
Veggio da quella ro/a 
Lo /guardo Tuccia il mele/ 
Onde Palma fi nutre 
E chi non amerà tanta beJtade ? 
Tu fei y che sforzi à tributarti i cori ; 
Tù mi toglefti fol la libertade , 
Efeauinto mi tieni 
Perche mon fciogli il laccio coll'amore ? 
T'amo 3 e tù m'odi j, ò cruda f 
T'amo , e vorei più tofìo eflèr non nato 
Che non amarti ,ò bella 
Se nel non efler fi poreflè amare 
Qual Tuoi la Calamita 
Per iftinto fatai volgerfi al ferro , 
Co me Caftore fiegue il fuo Polluce $ 
E come Clizia il Sole 
Cosi Tempre ti fìeguo Idolo mio 
Coll'aledel defio- 
E tù m'odi j crudele , ah k m'amati! 
Almen rifponderefti $ 
Ancor taci crudele? 
Forfè ti fpiace .ch'io tafcolti . almeno 

D 3 Dim: 
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Dimmi muori > che io muoro . 
Fi//. Io ti dourei lafciar fenza rifpofta; 
Marni bada il lafciarti fenza amore 
Che vuoi da me , che brami f 
Che in amor ti compiaccia? 
Io t'amo , e che di più da me ricerchi ? 
T'amo quanto conuiene 
A Vergi ne pudica, 
Bench'anche aurei cagione 
Di non amarti , che ben fai , che fono 
Nemici i Padri , poiché fu cagione 
Siluan , che il mio German perì innocente 

Per errore non fuo; 

Comunque fia non t'odio ; 

Voreftì forfè , che vn* Vergi n pura 

T'accar ezzafifc con vezzo li ampi e (Ti ? 

Che ti baciatfe : e con Ufciuie impure 

La libidine fua più fomentafle ? 

T'inganni j fe , sè amante 

Amaildouer >ilgiufto,e daquà inanti 

Più non mi comparir manzi agli occhi . 

Così commanda i 1 Padre, e eosi'l Cielo • 

Hò prómeflb d'vdirti , e già t'hò vdito, 

Parti , che la tardanza 

EOer potria di qualche mal cagione % . ♦ 
pi/. M i parto , e vado à Morte ! 

Adio Padre , à dio Suora 

Adio compagni , e amici 
" Adio cari bifolchi 

Adio bofehi 3 à Dio felue , à Dio Sicilia . 
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SCENA Q^V iM T A, 
Tilde , * Lidi* . 

T V parti , ò bel Filen afflitto , e lafib > 
Et io rimango mifera , edolente ; 
Perdona s*io ti lafcio fenza amore 
JVI i sforza i 1 Cielo > i 1 Gen itor > l'Onore - 
Amo, & ardo iomefchina , e così poco 
Pollò fperar di confeguir l'amato 9 
Che non riti ©uo via 
D'efl'alar quefto foco . ✓ 

0 fe vedeffi il core 

Di cobi , che crudel chianìii fouente 

Certo , che più dolente 

Sarefti > che non fei , poiché il dolore 

Duplicato faria- 

Sempre la fantafia 

Me l'jpprefenta agli occhi • 

Se dormo in fogno la diletta imago 

1 veggio , e par mi dileggia 
Refrigerio al fuo foco % 

Io pietofa l'afcolto , e lo confolo 
Lo Aringo fra le braccia 
Lo bacio , e lo ribacio , 
Mn poi mi fueglio , e in vece de l'amato 
Bacio il letto infenfato. 
Dubi a è fempre la mente , e le fan guerra 
Or l'Onor , or l'Amore . 
L'vn così mi ragiona : 
O Vergi n pura , che fin or la bella 
Virginità feruadi immacolata 
Vorrai per vn amor fozzo > Se infama 
Contaminar il letto puro , e fanto ? 
Ahi chi fuegliar poteo quefti impudichi 
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Pender i a l'alma giovinetta f e cada ? 

Dunque fi poco (limerai la bella 

Pudicizia, che il core 

Libero d f ogni colpa ti conferua? 

Cosi pofto in non calle il fommo pregio 

De l'Oneftà vorai darti per vinta 

A giouine impudico 

Senza confenfo ancor dei Genitore? 

Ben fai, che fon nemici 

lituo Padre, & il fuo 

E tu ai incontro (limerai fi poco 

I/Onordetuoi parenti? ah Verginella 

Ammorza il foco impuro • 

Da l'altra parte il faretrato Arderò 

Con iufinghe fallaci mi configlia : 

Vaga donzella ( egli mi dice ) ornai 

E tempo di trouarti vn bell'Amante ì 

Non fei già nata d'vna Tigre Ircana j 

Sei bella, e fei da molti 

Vagheggiata , & amata , t fouragli altri 

Del tuo fido Fileno i 

E vorai confumat tuagiouentute 

Senza guftare l'amorofetto frutto , 

O fe fapefli quanto caro à il Nome 

Di Madre, quanto c dolce 

L'auer i figli pargoletti ai feno 

E poter dir fon miei , 

E con baci amorofi 

Goder i 1 fi utto amato di Ciprigna i 

Chi ti tarda agli amori ? 

Non vedi come il Paftprel fedele 

Seconda il pianto tuo con le querele 

Egli t'ama, e t'adora , ftWTtt 

E tù dei r iamarlo . WtS^J^- 

Et ò quanto ti fi a 

Caro il nome di Spofc 
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Et il goder gli abbracciamenti onefti 
Con fortunate nozze • 
Con tai fperanze mi luGnga Amore • 
Ma venir veggio Lidio 
Con fretolofo paflb 
Tutto anelante , e laflb 
Moftra le luci grauidedi pianto 
E che mai fi a ? piange il merchi no piange» 
Lidio che recchi , e flual tempefta i fenfi 
Ti fa perder che porti di dolente t 
Lid. Fi len Fi len , non poflTo dirlo , i muoro 

Filen ; Fi//* che cofa ? parla? 
Lid. Filen hàviflo ? Fili, e douc ì 
Lid. Filen là là nel fiume ; 
Jill. Andò forfè à lauai fi ? 
Lid. Nò ; fi gettò nel fiume * 
Jill. E come ? e quando ? 
Lid* Fù da Cariddi abforto > 
Jill. Che dici ahi lafla? 
lid. Io mio Fileno è morto . 
Ah tu perfida Ninfa 
* Tu l'vccidefll ah federata, indegna 
Per non amarlo ,ò cruda 
Jill- Oimc che fentoio muoro ; 
Lid. Et egli c morto 

Et io vado à morire > (no 
Jill. Paftormà dimmi almen douecilmefchl- 
Che fe egli è morto almeno 
Pofla baciarlo morto; 
Ei fi parte , e non m ode > io vado à Morte . 
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Me fio , Sii unno . 




Forze ineuitabili del Fato 
O vicende fatali 
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O mi ferie de PVo D 3 quando fi crede 
Goder la cara Pace , e la quiete 
Siritroua la morte. 

A cke piangi ,ò buon vecchio i prifchi daftni? 
Del già perduto Clizio ? 
Or ti conuien ftrapar l'argentee chiome 
E per li folchi de l'antica faccia 
Far ikorrer di lagrime vn torrente , 
Or batti il peno inaile ; 
La figlia 9 ch'era il folo • «AH Vi ' 

Softegnoà l'egra vita 
L'oneftade perdette 
E in breue perderà la vita ancora • 
Sii. €he narri , ò Ciei che narri f 
Me/. Fu quefta notte ritrouata Dafne 
Coll'adu Itero armnte , 
OadeilPaftorEgone 
Coi Miniftri del Tempio la forprefc, 
E in cancer la contiate conNerino 
E in breue de morir fe non l'aiuti 
O ftelle , ò Dei che fento t Se io non muoroJ 
Piangete occhi piangete 
E l'anima col pianto in vn ver/ate» 
34e/. Nuli* ci gioua il pi*nto 
He può acquijlar la figli a 
E d' vopo di configlio i 
>r r fuggir il periglio • 
Sii. Ah che non ho con che portarli aita. 
A fero non sò che piangere il dettino 
Deft i no acerbo f e reo • 
Mcj* li pianto } proprio d % alma vile , i fatti 
Giounno , non le lagrime , ei fofpiri • 
JSe Vopra fi cono/ce chi ben ama • 
Andiamo àritrouar la figlia \forjt 
Vi (ara anche rimedio . • - 

Sil-An Jiaro i piaugete intanto 

Pie- 
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Pietose Ninfe il cafo 
De la voftra compagna 



c o a o. 



NOn comandi ad vn valgOjcK'c mal pratica 
E nouoal Jagrimar,ò Vecchioni piangere; 
Il Penfier per lo duol diuenne eftatiiQ. 
Son già tre Soli , che vogliamo frangere 
; Con lepercofleil petto ,edel tuo Clizio 
La Morte formidabile compiangere • 
Da che il Cielo mandò l'vltimo efllzio 
Sopra lami ferabi le Sicania 
E con noi fi moftro poco propizio • 
S'incanutì tre volte Etna ,e l'infama 
Del Omicida Pallore 1 fi lagrima 
E la Simula gente fi dilania. 
L'infelice Cultorfpargeogni lagrima 
Sù'l campo vn tempo ferti le , or peftifera 
E le feiagure fue fempre collagrima • 
Quando dal Gange fpunta fuor Lucifera 
Quando i caualli di Tirane amorzano 
Nei'Ocean profondo il Carro ignifero • 
Qiiefti popoli afflitti piàdsforzono 
A Jagrimar la tanta lormiferia 
E nel maggior dolor più G rinforzano • 
Ma più non fofpirateò del'Efperia 
Mifere turbe CI i zio ora l'infamia 
Di Dafne di plorar vi dà materia* 
Piangi Aglauro, Licori , Elifa , e Lamia 
Piangete tutte inGeme l'infortunio 
Pianga l'Europa > e la Meflopotamia . 
Perche il mal noltro è giunto al Plenilunio - 



// fine del Quarto Atto • 
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SCENA PRIMA. 

Coridont , Dafne , Nerino . 

ORfeotraeua i fafll 
Coll'armoniche corde 
DelaMuficaLira, 
E tù vanti trar l'alme , ò cieco Dio ; 
Per cetra adopri l'arco 
Per le fila (onore 
I dorati capegli , 

E quando /cocchi il fulminante /Itale 
Impiaghi qualche mi/ero mortale . 
Amantt sfortunati > 
Che con lufinghe , e baci 
Allettati da Amore 
Precipitate pofciainvnabiflb 
Di vituperi , e d'ignominie eterae • 

Tolètta vita vmana 9 

Che qual nona Atalanta 

In mcz.oal cor/o di/i urtata vieni 

CoW- 
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ColVoggttto fallace 
Di quii btl Pomo d'ero f 
Ch % e il fin/o lufinghiero • 
Chi auria creduto , ò miferelli Amanti, 
Che douefte morir per via d'amore 
Ala dimmi ; ò figlia > come 
Ti lafciafti ingannar dal fenfo infido ? 
Come ofafti introdur Nerino in cafa 3 
Rifpondi; e di che temi ? 
Ti vergogni di dir ciò , che face (li ? 
Daf. Mi vergogno di dir ciò s che non f tei : 
Cori. Come ? non fotti tu trouata infieme 

Con Nerino in tua cafa? 
D*f* Certo che si ? ma fui da falfa Ninfa 

Io mefehina ingannata • 
Cori* E che fon tuoi pretefti 3 
Cheti fanno più rea, 
E tù che dici ògiouane lafciuo?- 
Che adduci per difcoJpa à tanto errore ? 
Ne. Io fon tanto confufo 

Che proferir non sò parola alcuna , 
Mà so ben che farei 
Se riftretto non tofli in quelli ceppi 
Con. O là fi taccia > e tanto 

S'ardifce contra Noi ? perfido , iniquo ? 
Non ti vid'io ftringer la Ninfa alfeno? 
Ne. E che poi feci ? forfè 
Non fui difereto amante • 
S'altro non i nuolai , che amplefll , e baci ? 
Giuro per qtie'begli occhi , 
Che fol baciai la bella bocca , e i 1 feno* 
Cori* Poco ti par contaminar il latte 
Del bel fen coi tuo foco ? 
Mà dimmi chi fu il primo 
Che amante fi feoprio ? 

Drf Io Signor i N*. Non è Yer fui fol quel l f io 

Cori* 
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Cori.9 onle - En trambi invn punto? 
jfc.NÒjSignor, io fol fui 

p*/. Io fui ; mente coftui 
Ne. lo fon > io fon quell'io 

Non s'vfurpi coftei l'onor ch*c mio 
Cori. Se dunque fofti tu ì tu morirai ; 
N*. Età morir fon pronto, 

Se moro per colei , che mi die vita 
,T>*f. Non li dar mente, ò Sacerdote, i 0 primi 

In amor lo cercai . 
Cori. Tu dunque morirai ; 
Daf* La morte attendo or ora 
Cori. Che magnanime gami 
Che glorioje frodi ! e quando mai 
To/li fi bella o verità , che a qutfia 
Bugia pojfa ant eporti } 
fer amor ficondannan tutti dui j 
Ne faper poffo i 1 Yero % 
Sian culloiiti intanto , 
Poiché egli è d'vopo dì maggior eQarae % 
E veder ciò che dice il Sacerdote 
Che forfè p2r amor de la figliuola 
Vorrh che muora il mi fero Paftore. 

SCENA SECONDA, 
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Sìluxno % Coridone + 

Ctììunqutìn quefle vme 
Fantafie di Grandezza fi confida % > 

l )ì€'priffipenfie&U 4 ****l ìh\. tÀ lijÉV 1 
pane i Regni } cgT Imperi , • ■ 
hte crede che gli Dei da l y *lta Sedi 
Tuonino fulminanti JA* 
Rivolgagli occhi àte y ò Sicilia , c veda 1 
* Ancor le mie f cinture 
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Non partorì l a forte 
Documenti maggiori à voi mortali p 
Degli acerbi miei mali . 
Pandora sii il mio capo 
Versò tutte da l'Vrna 
Le miferie , gli affanni , 
E fuggir fece oue foggiorna Aftrea 
Ogni mia gioia , & ogni mio contento , 
'Ergete pur ergete 
Statue Templi % Palagi 
Piramidi y Celeffi , & Obelifchi 
Per poco il Tempo ride 
E taVorgodt di [cercar ; ma pei 
Quelle Machine altere 
Che à pie li /tanno in terra 

Scerbando con vn foffìo al fin le atterra 

E (e in aria pi int oppo agli occhi il Sajf* 

In terraferma vn precepizio al pa/fo . 

Che vaglinogli Scerri t e le Corone > 

Le Porpore , le Mirre , e gl'Off ri regi 

Se cade il tutto (otto il dente auaro, 

il tutto e vn breue fogno ? 

Stolto e ben chi fi fida 

2$e fai fi beni e il fenfo vuol per guida 

Con ragion Pvn Filofofo fofpira t 

E l'altro Tempre ride; 

Poiché poco e diftante il mal dal bene . 

CJuelle faci ruotanti 

Che vedi fcintillar à notte ofcura 

lrtfiman la fciagura , 

E con lingua di foco 

rinunciano ai Monarchi alte fuenturc * 
Non fon finte pitture, 
Come altri penfa , ma veraci arcani 
Di noftra vita , e imagini Celefti 
Onde pofcia ci viene 
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Vn mal turno > & vn caduco btnt . 
Mi fero vecchio , che nel fecco Autunno 
Di tua vita cadente 
Diuenti infame per l'altrui lafciuia» 
Mifero Padre , che del caro figlio 
Mirafti ilduroPato ,&or conuienti 
Pianger la figlia adultera > & in vno 
Eft «m al colpo di manata infame * 
Tù % che fola doueui 
Eller à l'egro fianco alto foftegao , 
Sei precepizio a la cadente vita • 
Cori. Cerco , e ricerco , e in vano 
M'affatico in cercar chi non ritrouo 
Ma viene appunto il mio Signor dolente* 
Almo Signor ,( che ben il nome inerti 
D'almo fe fai ne l'opre ancora tale ) 
A teNuncio ne vegno ,eben vorei 
Effer di cofe più felici , e liete • 
Sii* Che porti di , forfè il fatai effizio 

De l'adultera figlia? 
Con* Morte non porto ì ma portarla inbreue 
Deggio , fe il Cielo non ci reca aita» 
Furo inanzi l'aitar de a gran Dea 
Condotti i rei per penetrar chi fotte 
Il primo. in ricercar l'altro in amore » 
Ma con fontina colla i za 
Ciafcun fi chiama reo 
Onde , poiché non fi sa qual di loco 
Deggia adempir la legge con fua Morte > 
Sarà d'vopo i 1 trouar ( come c il cottura*) 
Vncampionche difenda la fanciulla 
E vn altro per l'adultero Garzone • 
Sii. E chi li dè trouar ;Cori. folil Dettino. 
Vi e foco da fidar ne Pinco fttnz.* 
D % vn Attorno volani t 
D y vn fogno fuggitilo x 
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Cori.TaliU legge* Nel matin fecondo 

(Vdite o Genti) due Guerrier douranna 

l Se pur %i fian ) in /ingoiar battaglia 

Prender la parte degli amanti , e quello 

Che la Vittoria porterà de V altro $ 

Potrà di/cior il Juo prigion diffejo 

Così farà s fe poi 

Non comparici in campo 

Alcun per vn di quelli , 

Que l cVe fenza Campion doterà morite 1 

Tal ì la legge ; or Noi 

Partiam Signor à ricercar foccorfo ; 
Sii. In van fi /pera aita . T ' 

Quando la nega il Cielo . 

è/È 

SGENA TERZA. 
Tirfi, Grò toh • 

G Rotolo Vdifti tu la forte re» 
De* que' poueri Amanti • * 9 ~% 

Trot. Vhò vdita , anzi la vidi ,emcm IpW* 
Mafllme per la figlia di Siluano , 
La quale però cred'io 5 
Che per l'Onor Sacerdotal del Padre 
Da la pena cornuti forfè fia immune 
Cir. Per qual cagione ? forfè 

Non condanna la legge anche la donna ? 
^<Jro. Condanna anche la donna ; mà non creéo 
Che condanni la figlia al Sacerdote • 
Non de punirli il Grande } 
Chifà la legge $ à lei non l f oggetto j 
JE Vaitela del Prencipe l'opprime • 
Se Joggiaceffer à la legge i Regi 
Torfe peggio faria $ 
Poiché primi ftrian à effer puniti 
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vi /aria Sigmr {opra la Legg* 
Se doiteffc offeruarla • 
Tir.EffilJol'aJfum*; 
Da vn faljo antecedente 
Non feguita vn* buona confeguen^a % 
Come da vn vero antecedente fiegue 
Vera la conseguenza • 
Se non l'offerti* il Prence 
Come la ojftrucrà la Plebe ignara ì 
Chi fi la legge ; $1 (rima 
Zffer dì ad obedirla . 
UoficruanxA di ritti , e de le leggi 
JZneceffa'ria * mantener i Regni % 
Xfi come da quella v 
Ogni felicità viene , * l'incontro 
L'inofersionz* apporr* alt ertone* 1 
Zie tauole > ti fon ftritti 
l precetti del Ciclo 

Son del Dominio 3 e fondamento^ e bafe * 
Se fi mouon danai t \ ^ : .... . * 
Vedificio vacilla 
Con pericolo ancor di prehpitio . 
t>d legge tn Jomma reggo *j**r**fc w 
Uro* Regge p non tiranneggi* 
Parli fos) perche li brami morte 
Non raffembr* la morttingiufia allora 
Che > fondata su l'offa di chi s'odi* . 
Ch Uà* irrigato il terren del proprio Janguet 
Gode y che najc* il frutto 
De le pene al nemico 

Non rie f ce terribil quell'anello \ 
Ch'i fatto de la polite % di chi o fende • 
Rafia il dir ì nemico . : • ^- * 1 

Io non voglio garrir , ò Tirfi * teca . 
Di quello , che ti piace . , 
Ma venir veggio à Noi 

Vno 
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Vno ftuolo di gente 
Che rafTembra dolente . 
£/r. E v'è feco anche vn Meflb. 

SCENA C^V A R T A; 
TirJiMeffo • ifi Sacerdoti , GrotoU • 

CHe rechi ? Af*/. alti fìupori # 
Venite ò Voi Paftori 
Ad vdir la magnanima attlone 
De'duoi fedeli amanti 
E accompagnate il noftro dir cp 'pianti • 
Pianto amorofo fia > 
Poiché c piena d'amor Plfloria pia # 
Coro» Narra il tuttoché attenti 

T'accompagnamo in flebili lamenti . 
Mef. La , doue à Tetra inalza 
LVccelfa torre il capo 
E d'ognintorno fignoreggla il piano # 
Piazza fuperba appare 
Atta agli vfi di Marte f . 
In cui decider fi doueua il Grand* 
Amorofo litigio 
Da due guerrieri armati . 
Quiui fu tratto à la fatai tenzone 
Al fuon de la gran tomba il Popoftutto 
Per ammirar l'alta battagliai e fiera 9 
Quando di bianca vette 
Sopra bianco corfier alto Guerriero 
(Chetai pareua altrui ) nel campo apparile 
Ai moti , à Tarme al porta nento altero 
Signor di grand'affar altrui rafTembra 
Va con paflb iiiperbo 
Scorrendo la gran piazza , e con feroce 
V^fta timor apporta 
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A cireoftanti , e mentre 
Bubio erra il volgo 
De Tetterò Campione 
Ne l'agon fouraglunge altro Guerriero 
Coperto era il Catullo , e il Caualiero 
Di nero velo , appunto 
Come vedi gli error d'ofeura notte 
Priua degli Aftri , e de l'argentea Luna ! 
Or Euterpe m'infpira 
JL'Enteo furor , fiche i fuperbi detti 
Efprimer poffa de Guerrieri armati 
E l'impeto con cui fon fi incontrati * 
Chifeitù(dilTeilNero 
Con vi fta atroce ) ò Caualier audace 
Che de litigi altrui curati prendi» 
Di qual feiocco penfier ti venne in mente 
Di diflender altrui? 
Qual cortefia inumana 
Ti fà pugnar , per chi fi chiama reo ? 
Io non veggio qual laude ,ò qual onore 
( Se pur vince/li) tal Vittoria pofla 
Apportati ja Tir.contro 
Se perdi , [ come al paragon vedrai 3 
Acquifti l'ignominia >e ildifonore • 
Meco , (teM dico ) meco tu contratti • 
Meco , onde dei narrarmi 
Se non tuo flato y almen il proprio Nome 
Con non minor audacia à luirifpofe 
Il bianco Caualier . qual io mi fia 
Non lo faprai , poiché celar i foglio 
Sempre i 1 mio nome , 8c à bell'agio io cerco 
D'andar nafeofto fra le genti in guerra « 
Con bel ledi ceri e teco non voglio *W#*v 
Parlar , ma fol colla fulminea lingua 
Di quella fpada i parlerò in battaglia » 
Ma chi fei W , che vuoi 

De 
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De la Vergine impura 

Diffónder la ragion ingiuftatnente? 

Sì dichiara già rea 

Del delitto aniorofo , Se or vuoi 

Non richiedo daalcun prender fua parte , 

Olàfcollaii mai 

Cheiovò veder fe fai 

Come adopri la lingua , adoprar l'arme . 

Se per Dafne combatti 

10 pugno pei Nenno • 

Ciò detto compartito ad ambo il Sole 
Fan girar i Deltneri 
E arredano le anten ne , e poi lontani 
Quanto vola vno 111 al , volano à vrtarfi 
E con la briglia fciolta infuriati 
Vanno à ferirti 1 caualieri armati * 

11 bianco per la furia errò Rincontro 

E vibrò l'alta in van concia il N miro* 
L'altro di maggior lena , e aliai più aùuto 
Forò l'vsbergo , e tracafsò lo feuto • 
Cade il Bianco Guerner , poiché io fuell* 
Da i'arcion , ne li torce il Nero in ("cella. 
E gode fi , che ne felte^gia * e riae 
Sul caduto guerrier , ò vmana mente / 
Quanto legioietuefon falfe, e infide I 
Mi fero di che efluiti fedi che godi ? 
O puanto per te ha inetto il t rionfo ! 
Scendi di (cella , che i cadenti lumi 
Saran di pianto fiumi ■ 
Il Nero i che mal concio il fuo nemico 
Vede giacer, veloce à terra feende 
Perfaperqualei fia 
Gli leua la vifiera , & eflèr donna 
Quella s'auede , ch'abbattuta giace . 
L'elmo le slaccia , e in vn proruppe ahi laflb 
pallido cade al tool quel freddo faflo . 
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V'accore allorde'circoftanti atflitti , 
Che pendeano dubiofi , vn grande duolo , 
E feco va Siluano , e quel Guerriero 
(Che tal credcua) efler la figlia vede 
Scuopre f akro che al fuol pareua eftinto, 
E vede effer Neri no , e di cordoglio 
Per lo ftupor raflémbra immoto fcoglio 
Felici amanti , cui concefle il Fato 
Moftrar l'amor , che l'vn'à l'altra porta, 
Fe liei amanti; fe i miei carmi auranno 
Forza di faetar il tempo alato 
Viurete , e infm , che la Città Regina , 
Che l'Adria bagna, Regnerà fuperba 
Refterà il voftro nome, 
E de l'Eneto Impero 
La Colonna fatai ai colpi audaci 
Refifterà de l'Ottomana Luna f 
E cader la farà nel patrio Eufrate . 
Grò . Degno è di merauigiia il grand' euento . 

Ma morirò gl i amanti ? 
Afe/. Noi da pietofa quiete j 
Furono rifiowj*__ j 
Et or vengono^tttempio n y - 

Vedi come le fchier* 
DeTaftori,ediNinfe 
Corrono ad ammirar il gran Prodigio. 
Coro. La via c'addita 

Del bene ò bella Dea del Primo Gelo t 
Socorri noi con amorofo Zelo , 
Ne permetter , che (la 

Queiìatuagentepifc >} 
Priua d'aita» ' J ^* 4 

Tir. Preghiam la Diua, amici atiò , n'aiuti» 
La viac' addita 

Del bene ò bel la Dea del primo Cielo 
Socorri noi con amorofo zelo t 
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Ne permetter che fia 
Quefta tua Gente pi* 
Trilla d'aita» 

' SCENA Q^V I N T A- *M 

UeriM , Dafne , T/r/7 > tifai* , * poi foprngi unge 
) Coridonc • 

itti TO viuo , io fpiro,&i maligni lumi 

5 X Io veggo ancor di quello giorno infame 

Infame fi , poiché de'miei nuluagi 
^ ^ Scempi j fù teftimonio, e Spettatore. 
• Io viuo?ah che non viuo ; 

Ne godo più Paura vital , e bella . 
Ne più rifplende il Sole 
Veggio ben or , che Pat tioni rie 
Veder non vuole il die • 
Febo vogliendoaltroue il carro aurato 
Ne TAtt Jantico mar tuffa i deftrieri , 
E ricufa veder i opere infaufte 
Ma nò ; rifplende Apollo 
Per mio maggior tormento, 
E rimprouera agli occhi il duro Scempio. 
Mifeto ò me , che mentre al caro bene 
Vado h portar falute , arreco morte 
Crudei ò me , crudel , che i 1 petto amato 
Credendo di fanar hò più impiagato» 
Or guarda amante fido 
Che per faluarti f or di naia man t'vccido- 
Riuolgi , ò beila Dafne , a me luci 
Ned ifdegnar , che la funebre pompa 
Accompagni col pianto • 
-Da/- Deh più nen pianger idoletto caro 
La ferita , che al fianco il ferro aperfe 
Percioche Amor vna più cara al cor* 
I >ù ito 
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Nefececoll'aculeo 
(Come fai vita mia ) del dolce labro . 
Tir. A chi non fuegleria nel cor pietà» 

Il foaue lamento ? 
Si/.Stupifco | ned ancora 
Poflo faper il vero . 
Sotto vefte mentita io li ritrouo 
Nerino è l'vno , e l'altra 
La Vergine Guerriera . 
Ch'eran pur dianzi in carcere ferrati 
Ma faper voglio , come fono vfciti 
Dimmi figlia ( che ancora 
Godo chiamarti figlia , benché infame ) 
Dimmi comesè Yfcita di prigione 
Chi la porta t'aprio? 
D*f Quella notte ne l'ora 

Che ogni cofa giacea quieta in pace 
Dilcefidalatorre 
Fidata a Tale dc-'capegli , & iui 
Vnmio feruo fedele 
Ritrouai , che mi diede arme , ecauallo • 
Sii. b tu Neri no, come 

TujQ fi i il 1 1 1 1 1 ii i ri iìt»ì Mttk k 1 1 
pb. Atnot mi diede à iSfatk Ingegno , & Arte 
(Amor figlio d'vnfabro ) 
Onde con certi chiauiftelli apperfi 
La Porta , e ne fuggi j • 
Ma non pen fate già , che io brami vita 
Ne che fugga la morte > anzi ne vegno 
Per morir volontario à quello altare « 
Eflendo reo non d'vna morte fola 
Mà di mille, fe tante hauer potelfi - 
Ben fouenir vi dee del giuramento 
Che inanti à la gran Dea , Signor facefte. 
Per laMorte di Clizio vecifo in fallo 
Ne ia Caccia da Siluio 

Di 
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Di TlrGvnico figlio . 

Oradunque eflègui te la vendetta 

Eccoui inanti il Reo 

Ecco il ferro Omicida 

Veci de temi pur io Siluio fono . 

Se pur cerca vendetta error del cafo * 

Io Siluio fono, io quello 

Se non met to perdono 

Da la Voftra pietate 

Fate pur la vendetta; 

Se la cerca vn error d 'error non mio i 

Eccomi qui con vmil gettone pio « 
T\r* O flelle ò Dei , che Tento ? 
Sii* Cieli che afcolto ? ilfangue 
Si congela nel petto 

L'ira mi chiama à la vendetta , Amore 

Mi rafrena la delira » ò Numi eterni 

Che vicende fon quelle ? 

Deh qual Amor , o fdegno 

Vi moue à confentir cotanti affanni ? 

Mi priuaftedel figlio 

E ancora mi tog lete 

Quella cara da me adorata prole 

La qualper forza di dettino iniquo 

Or deggio condannare à morte indegna 

Pòiche vuol prender per marito quello 

Che le vecife il fratello ; 

Dunque con chi'l frate 1 prillò di vita 
ViueràlaforelU? 

Or che farà Siluano? 

Sarà crudel , ò pio 

Benignità mi sforza a perdoniti! * 

L'obligo poi di Sacerdote , e Padre 

M i chiama à la vendetta • 

Luciderò ; Vaf. Signor ti ferma > e m'odi • 

Deh fe paterno Amore 

fi liVBM 



,1 ATTO 

Amar può figlia , à me riuolg i il ferro ; 
Eà l'innocente giouane perdona 
lo fola hò errato f e fola 
Efferdouoà morire* 
O ad ambedue perdona 

Od vccidimefola^ 
Cori-Sof, endi il ferro , ò Sacerdote, il Cielt 

Dimoftraalti prodigi • 

Da Pallor i tu prefo 

Il fatidico Proteo % il qualci diflè 

Efler venuto i l tempo , 

De la noftra falute j ecco che viene . 

SCENA SESTA. 
Proteo , , C#r* di Sdendoti . rirji 

VEnuto è il tempo de U tua falute 
O Sicilia; lo Dio 
Ecco lo Dio , che m'aggita la mente* 
Già il diuino furore 
Scaccia dal petto ogni mondan penGcto à 
Et empi© Palma dcfceiefti Arcani . 
Lungi lungi profani • - T 

Già mi pardi volar a Palla sfera 
E coaofco i tuturi alti mi&tri • 
$iL Mira i l turbato volto 

Di color priuo , e di fembiansa vmana 
Scapigliate le chiome 
paion comete infaufte . 
Anela il petto f e intumidifee il core 
Per la furia fatidica , ne fuona Spuli 
La voce cofe fragili * e mortali • 
.Pro. Achc badi Siluano? 

Or è d'vopo di Voti , è di preghiere \ 
Pregate 9 Sacerdoti U Gran Dea - 
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Che fia propizia del mifterio Tanto • 
9» Sii* Vn gelido timore 

Mi (corre per le vene 
Cor* Diana ò tu che da l'egregio fangue 
Di Gioue ,e di Latona in Delo nata 
In Efefo p in Pamfilia , in Samo in Delfo 
Sei Diua venerata. 
w Tu fanta Dea , che Tempre auefti à cor* 
QuelU figlia del Ciel di letta gente 
Mentre che ora vmilmente 
Ricerca il tuo fauore 
La focorri benigna 
In quefto (lato doiorofo > e reo. 
E Te altre volte ti inoltrarti irata % 
O t'addita cortefe 
O Dea, condii t'adora. 
Sii. ÀI Sacerdote tuo deh porgi aita 
Alma Diana ! e in quefto 
Naufragio reggi la barchetta angufta » 
1 E tu priegapernoi 
Santiffimo Profeta 

Ch'ergerò in tempio al tuo potente Numi 
SMnfuria il gran Profeta 
Lafantafia gli opprime il Vaticinio* 
Ma già s'apron le porte 
Del fagro gabinetto • 
De l'alta Profezia fegno eui dente • 
Pro. Oda mille fciagure 
Combattuta Sicilia 
E finalmente giunta 
La quiete, e il ripofo àie fatiche • 
Non ti ramenti la fatai rifpofU 
De l'Oracolo antico 
Alor ,ch* li chiederti 
Qual foflè il fine de le tue mine , 
Ondagli ti rifpofe, S§1 

0. E * 
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Sol per trmfofti ,> Siciliana , 
£ /oi il Tato troverà la via \ 
r or s* anche vngiorno , onde placata fia 1 
Per £w 9 per Amor l'irata Dea • 
per error fofti rea , percioche in fallo 1 
FhfccifoCliziodalfigUoldiTirG ' 
E fol l'error or ritrouò la via 1 
Col l f Amor di placar Idrata Dea • I 
Fu e rror poi che non fi fapea > che fbfle 
Si lu io amante di Dafne • l 
pù Amor , poiché fol H congiunfe Amore» I 
OrSiluan (caccia ogni memoria trifta, ] 
E concedi per moglie A Siluio Dafne, 
Che fu già da fanciulla I 
Prometta a Siluio in culla % 
Tir. Siluan fai ben % che fra di noi fu vn tempo 
Amicizia incorrota % 
E che su quefto altare 
Facemmo il fagro Patto • 
Di dar per f pofo Siluio % a la tua Dafne 5 
E forza di dettino iniquo , e reo 
Praftornò i bei diflegni • 
Ma tù Signor benigno 
* Perdona ad vn error ^ch'ì per errore» * 
E dona al fin la pace 
A Dafne , à Si Imo , à Tir fi » & à Siluano , 
E à tutta la Sicilia 
Che da te afpetta vna falute eterna • 
Sii* Son giona còntrafiar contra il d efiino 
Negli influii del C tei fuggir fi pomo • 
mm Ti concedo la pace % r [^^ t ^^?*^ 
lì in vn la figlia à Siluio * 
E per me fia felice oggi Sicilia • 
Dal Tumulo or al Talamo fi vada j 
E da l"Vrna à le tazze . 
Tir. Vanti vn cor generofo , e 1n alma Grande 
/ r Ma- 
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Magnanimo Signor, ne Tei men lento 
Nel punir ,che veloce nel perdono » 
Andiamo dunqueai figli . 
Ma venir veggio vn anelante j c Lidio % 
Sii* E appunto deflò 

SCENA SETTIMA. 
lidio , Sii nano , Thfi. 

DI rtraai cafi io meflaggier ne vegAo • 
Sii, E che portar potrai 
Di più trifto di quello abbiam fofferto > 
Di più lieto di quel Pora godiamo? 
Lid. Amorofe vicende 

Infaulle prima , or fati (le • 
Tir* Il tutto ci raconta* 
lid* Ardea Fileno il vago 

Filen vmil paftor ardea d'amore 

Di Fi Uide gentil, che il bel Pallore 

Sprezzò con modi almi » 

Non sò , fe per t imor del Genitore * 

Per commando del Cielo, 

Ouer tptrcbt la Dcnnté 

V/a fornirgli amanti* 

Umifero Paftore 

Dopo molte preghiere > e Tempre vane 
Di morir rifoluto( che Aia vita 
Odiaua colei , ch'egli adoraua) 
Precipitosi ( e chi potrà por freno 
Ad vn Amante ? } nel rapace fiume 
Per compiacer à lei colla fua morte • 
Ma quando feppe la nouella rea 
La Ninfa [or mira 
Se fìt la Donna /cai tra 
He l*afcoader il foco ) 

E 3 
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Fttriok baccante 
Si petcuoteua il petto 
Strappauafi le chiome 
Lacerauailbel tifo, 
E à i'aninyta neue de le gote 
Accoinppiaua la porpora del (angue 
Che non fc , che non diflfe * 
Ditelo ò voide'bofchi 
Carruletti volanti ; 
Ditelo ò voi de le romite feiue 
Schiete predaci , e voi Fauni bicóni 
Voi Satiri f e Napee dite i lamenti 
De la dolente , e forfenata amante 
Voi che v'impietofite ai dolci accenri 
Ma con cor generofo 
( Quanto può Amor *ntht in vn' *lm* }mkb\ 
Volle illuftrar in vna morte iliuftre 
L'infedeltà paflata 1 
(S$ pur ì infedeltMtt nmnr ritrof* ) 

Disperata di vita 

11 ferro ftringe [ e già che forte auara 
Goder vietolle l'idoletto amato 
■ In quella vita vuoi vnirfi almeno 
Ne'Catnpi Elifi à l'anima compagna ) 
Il ferro ftringe 1 & ecco le rafr ena 
L* infuriata deftra il fuo Fileno % 
Quii allegrezza dimoftrafle allora 
La beila N iuta al fuo diletto amante • 
Quali aropleffi , quai baci 
Et egli verfolei 
Che parolette dolci , 
Che lagrime foaai • 
Chi inficpilcafo ritrouofli il dica» 
Tir. Narri cofe impeufate 
Sii. Or fi , che abbi am cagio ne 
pi goder di far fede ò caro amico . 



w 
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Ma doue fono , ò Lidio 

I fortunati amanti • 
Lid. Ora vengono al tempio . 
Tir. Andiamo ad incontrarli 

Che Dafne , e Siluio ancora 

In breue qui faranno . 



SCENA OTTAVA* 



f Viuete egri mortali , 
Voi | che su gli altrui danni 
lubricate la mole 
D'inuide pafTioni , 
Edi penfieri indegni . 
Vogliete à me le luci • 
Io credendo ingannar reftai ingannata • 
Su fantafie fuperbe 
Alzai machina grande ♦ 
D'amorofi piaceri ; 
Ma à la mia mente ardita 
La tomba fabricò l'altrui falita l 
Al Cielo d'vnbel vifo 
Volai sù l'aie degli fguardi ardenti, 
Ma cadetti abbagliata . 
A che non sforza Amore ? 
Ingannai la compagna 
Per confeguir Neri no , 
E le tentai Toccafo , 
Ma il Ciel giudice giudo 
Non Io permife , poiché quel no/i era 
GiàNerino, mà Siluio, e in vanfperai 
Di pcflèder Neri n f e or d'auer Siluio • 
Tù farai Ja mia vita, ò belinone 




• Cmti* j Igone é 

• 

Oi , che Tempre d'inganni 
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Tu farai fcoppo fol degli occhi miei 4 
Ig. Et io tarò il tuo ben dolce ben mio > 
Andiamo dunque a dimandar perdono 
A gli amanti felici * 
On. Ecco vengondal tempio 

SCENA NONA* 

Dafne > Si/hìo , Ciaf ia > Igoae , 

SI lnio tanto c il contento j • 
E la gioia ,chefento 
D'auerti ne le braccia, 
Che l'egra fanuGadubia vacilla 
Da Tanti co dolor ancor op preda , 
E mentre > che ti bacio 
Redo di freddo faflb • 
Si/. Lo ftupor >e l'orrore 

De U già minacciata acerba morte 
Non mi permette il fofpirar ben mio » 
Io già ti Aringo al feno > 
E pur agU occhi l'orrido baleno 
Mi ftà impreQo fi torte > 
Che in baciarti , mi par baciar la mortt. 
Chi. Andiamo inanzi , Egone , 

Che l a fortuna giova ad alma audace . 
Songlt ottimi configli i trentini 
I.g* Andiam % ci afflile Amore • 
Cin* Veliciflimi Amanti 

Eccoci à voftri piedi *ffcjjjf++A 
EjV, Seoffefo abbiamui fu Col cauta Amore 
Amor ì tiene fallo { 
In anima amor oj f a • - : 

Voi ftefll ancora per amor errafte 
Vi fu rimeflo l*amorofo errore* 
Condonate anche à noi , 
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Ig* Siluio diletto Amico 

( Percioche fai , che fetnpre fummo amici 

Da l'età puerile) 

A m'anima pentita , 

Che dimanda perdono 

De gli errori pattati , 

Perdona , che t*oflefi 

Come Neri n, non come Siluio è e il Cieloj 

Che tutto vede , il core 

Penetra ne l'interno • 

Perdona amico , e de l'antica colpa 

Immemore ti moftra . 
Sii Troppo dicefte entrambi 

V'è concedo i 1 perdo no , 

Ite agli amplefll , ai baci 

Ite felici à Dio ; 
l>*f. O fe pur nofco rimaner volete 

Abbiam de'dolci pomi 9 

De le caftagne molli 

Et in gran copia il candidetto latte 

Poiché fumano i tetti , 

E cadon l'ombre dagli eccelli monti • 
Cìn. Andiamo tutti inGeroe à le capanne 
Il . Cantate > ò voi Paftori , 

Di cjueft i amanti i fortunati amori % 

C O R Ok 

DIfaufti giubili 
Rifuoni l'etera 
£ al fuon di Cetera 
Ciafcuno giubili» 
Di dolce bromio 
I Vali sera pino , 
Grazie i'adempincr 
Con vn encomio . 

Ri* 



I 
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fcidaSicania 
Che de Tonferà 
Aura peftifer* 
Euggi l'infatua • 
Lieti s*abbraci no, 
E al fen fi (lunghino \ 
E fi lufinghino 
Oli amanti > e bacino. 
I tré dolci {fimi 

Lacci han gli ftrepiti è 

Placatoc i crepiti 
Già si amari {fimi • 
Cantiamo a Venere 
Età Cupidine , 
Che fu l'origine 
Di quefto Genere . 
Cantiamo àTriuia 
Età Mercurio , 
Che die l'augur io 
E à la Lafciuia • 
1 voti amabili 
Nel petto bollino 
E à i.Numi volino 
Sempre adorabili m y , 
Chein le disgrazie 
Ci diet lòr grazie l 



•Si 




// fine del Quinto > ò* Vltimo Atto* 



&62 




Digitized by Google 




V 



